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^ ime il bel viso ; oimè. il soave sguardo ; 
Oimè il leggiadro portamento altero ; 
Oimè 'l parlar eh* ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uoioì vii gagliardo; 

£ cime il dolce riso ond' uscio 1 dardo 
Di che morte, altro bene ornai non spero; 
Alma real ^ dignissima d' impero. 
Se non fossi fra noi scesa si tardo • 

Per voi Gonven eh* io arda, e 'n voi respire : 
Ch'i* pur fui vostro : e se di voi son privo;. 
Via men d'ogni sventura altra mi dole • 

Di speranza m* empieste e di desire , 
Quand' io parti' dal sommo piacer vivo ; 
Ma'l vento ne portava le parole. 
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V^he debb'io Ikr? che mi consigli, Amore ? 

Tempo è ben di morire :. 

Ed ho tardato più eh' i'non vorrei • 

Madonna è morta, ed ha seco'l mio core ; 

E volendoi seguire ,. 

Interromper convien quest'anni rei : 

Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e l'aspettar m'è noia. 

Poscia eh' ogni mia gioia 

Per Io suo dipartire in pianto è volta; 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Amor, tu *1 senti, ond' io teco mi doglio , 
Quant'è il danno aspro e grave ; 
£ so che del mio mal ti pesa e dole ; 
Anzi del nostro : perch'aduno scoglio 
Avem rotto la nave : 
Ed in un punto n' è scurato il sole • 
(Jiai ingegno a parole 
porla agguagKar il mio: doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato , 
Gran cagion hai di dover pianger meco ; 
Che quel ben ch'era in te perdut' hai seco » 

Caduta è la tua gloria : e tu noi vedi; 
Ne degno eri, mentr'ella 
Visse quaggiù > d' aver sua conoscenza , / 
Né d' esser tocco da' suoi santi piedi : 
Perchè cosa si bella 
Devea^'l ciel adornar di sua presenza • 
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Ma io , lasso , che senza . 

Lei né vita mortai , né me stess' amo ; 

Piangendo la richiamo : 

Questo m' avanza di cotanta spene « 

£ questo solo ancor qui mi mantiene» 

Oimè , terra è fiitto il suo bel viso 
Che solea far del cielo 
E del ben di lassù fede fra noi . 
L'invisibil sua forma è in paradiso 
Disciolta di quel velo 
Che qui fece ombra al £or degli anni suoi. 
Per. rivestirsen poi 

Un' altra volta, e mai più non spogliarsi ^ 
Quand'alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem , quanto più vale 
Sempiterna bellezza che mortale . 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
TornamiinnanzitCome ^ . 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quest' è del viver mio V una colonna : 
V altra è 1 suo chiaro nome . 

Che sona' nd micTcof ^tidolcem^te . 
Ma tornandomi a mente 
Che pur morta è la mia speranza viva 
Allor eh' ella fioriva ; 
Sa ben Amor qual io divento: e spero 
Vedal colei eh' è or si presso al vero . 

Donne, voi che miraste sua beltate, 
E l'angelica vita/ 

Cori quel celeste portamento in tma^} 
Diìfiel'i idogHa e vincavi pietate ; 
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Non di lei eh' è salita 

A tanta pace » e me ha lasciato in guerra ; 

Tal che s'altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla; 

Quel eh' Amor meco parla , 

Sol mi rìten eh' io non recida il nodo: 

jMa e' ragiona dentro in cotal modo : 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta : 
Che per soverchie voglie 
Si perde '1 cielo ove'l tuo core aspira; 
Dov'è viva colei ch'altrui par morta; 
£ di sue belle spoglie 
Seco sorride , e sol di te sospira ; 
E sua fama che spira 
In molto parti ancor per la tua lingua. 
Prega che non estingua; 
Anzi la voce al suo nome rischiari ; 
Se gli occhi suoi ti fur dolci» né eari« 

Fuggi '1 sereno e *1 verde ; 
Non t' appressar ove sia riso , q canto, 
Canzon mia , no , ma pianto : 
Non ià per te di star fra gente allegra, 
Vedova sgonsolata in veste negrai . 
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Xvotta è r alta Colonna , e '1 verde Lauro » - . 
Che fkcean ombra al mio stanco pensiero : 
Perdnt'ho quel che ritrovar non spero 
Dal Borea aU'AustrOy o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m'hai. Morte, il mio doppio tesauro 
Che mi fca viver lieto e gire altero ; 
£ ristorar noi può terra , né impero , 
Né gemma orientai, né forza d' auro. 

Ma se consentimento è dì destino ; 
Che poss' io più, se no aver- V alma trista , 
Umidi gli occhi sempre » e 'l viso chino ? 

O nostra vita eh' é si bella in vista» 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n molt* ami a gran pena 6' acquista ! 
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XjLmor, se vuoi ch'io tomi al giogo antico» 

Come par che tu mostri; un'altra prova 

Maravigliosa e nova 

Per domar me convienti vincer pria: 

II. mio amato tesoro in terra trova 

Che m' è nascosto , ond' io son si mendico ; 

E '1 cor saggio pudico 

Ove suol albergar la vita mia : 

£ s' egli è vèr che tua potenza sia 

Nel elei si grande, come si ragiona, 

E nell' abisso ; ( perchè qui fra noi 

Quel che tu vali e puoi. 

Credo che '1 senta ogni gentil persona ) 

Sitogli a morte quei ch^ ella n' ha tolto , 

£ ripon le tue insegne nel bel volto • 

Riponi ^tro '1 bel- viso il vivo lume 
Ch' era mia scorta ; e la soave fiamma 
Ch' ancor , lasso , m' infiamma 
Essendo spenta ; or che fea dunque ardendo? 
E' non si vide mai cervo ^ ne damma. 
Con tal desio cercar fonte , né fiume ; 
Qual io il dolce costume 
Ond' ho già molto amaro e più n' attendo ; 
Se ben me stesso e mia vaghezza intendo: 
Che mi fa vaneggiar sol del penserò 
E gir in parte ove la strada manca; 
E con la mente stanca 
Cosa seguir che mai giugner non spero , 
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Or al tuo richiamar Tciiir non degno ; 
Che signoria non hai fuor del tuo regno * 

Fammi sentir dì quell'aura gentile 
Di fuor, siccome dentro ancor si sente; 
La qual' era' possente 
Cantando d' acquetargli sdegni e T ire ; 
Di serenar la tempestosa mente 
£ sgombrar d'ogni nebbia oscura e vile; 
£d alzava il mio stile 
Sovra di se , dov^ or non porla gire. 
Agguaglia la speranza col desire ; 
£ poi che r alma è in sua ragion più forte , 
Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbietto: 
Senza '1 qual imperfetto 
É lor oprar , c*l mio viver è morte • 
Indarno or sopra me tua forza adopre; 
Mentre *1 mio primo amor terra ricopre. 

Fa eh' io rimeggia si bel guardo eh' un sòie 
Fu sopra '1 ghiaccio ond-io solca gir cafco. 
Fa ch'io ti tarovi al varco 
Onde senza tornar passò *1 mio core. 
Prendi i dorati strali e prendi l'arco : 
£ facciamisi udir siccome sole 
Còl suon delle parole 
Nelle quali io'mparai che cosa è amore • 
Movi la lingua ov' erano a tutt' ore. 
Disposti gli ami ov' io fui presp , e l' esca 
Ch'i' bramo sempre : e i tuoi hcd nascondi 
Fra i capei aespi e biòndi : 
Che '1 mio voler altrove non s' invesca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento; . 
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Ivi mi lega , e puomi far contento . 

Dal laccio d'or non sia -mai chi mi scioglia 
Negletto ad arte , e 'nnanellato , ed irto; 
Ne dall' ardente spirto 
Della sua vista dolcemente acerba : 
La qual di e notte più che lauro , o mirto 
Tenea in me verde V amorosa voglia ; 
Quando si veste e spoglia 
Di fronde il bosco , e la campagna d' erba; 
Ma poi che morte è stata si superba. 
Che spezzò '1 nodo ond'io temea scampare; 
Né trovar puoi , quantunque gira il mondo , 
Di che ordischil secondo ; 
Che giova, Amor, tuo' ingegni ritentare? 
Passata è la stagion ; perduto hai T arme 
Di eh' io tremava : omai che puoi Itu farme^? 

L' arme tue fìiron gli occhi onde l' accese 
Saette uscivan d' invisibil foco , 
£ ragion temean poco ; 
Che contra'l elei non vai difesa umana: 
Il pensar e 't tacer ; il riso e '1 gioco ; 
V abito onesto e 'I ragionar cortese ; 
Le parole eh' intese 
Avrian fatto gentil d' alma villana ; 
L' angelica sembianza umile e piana 
Ch'or quinci , or quindi udia tanto lodarsi ^ 
£'1 sedere, e lo star, che spesso altrui 
Foser ii^ dubbio a cui 
Devesse il pregio di più laude darsi • 
Con quest'arme vincevi ogni cor duro ; 
Or $e tu disarmato ; i' son securo • 
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Gli animi eh' al tuo regno il cielo inchina 
Leghi ora in uno , ed or in altro modo : 
Ma me sol ad un nodo 
Legar potei ; che'l ciel di più non volse. 

Snell' uno è rotto ; e 'n libertà non godo ; 
[2L piango e grido: Ahi nobil pellegrina, 
Sual sentenza divina 
e legò innanzi, e te prima disciolse? 
Dio che si tosto al mondo ti ritolse , 
]Ne mostrò tanta e si alta virtute 
Solo per infiammar nostro 4esio. 
•Certo ornai non tem'io. 
Amor, della tua man nove ferute. 
Indarno tendi P arco : a voto scocchi : 
Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi . 

Morte m' ha sciolto , Amor , d' ogni tua legge : 
Quella che fìi mia donna al cielo è gita 
Lasciando trista e libera mia vita . 
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LV 
Ardente nodo ov' io fui d'ora in ora 
Contando anni ventuno interi preso y 
Morte disciolse : né giammai l^ peso 
Provai: né credo eh' upm di dolor mora • 

Non volendomi Amor perder ancora. 
Ebbe un altro lacciuol ira l' erba teso , 
£ di nov' e$ca un altro foco acceso f 
Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 

De' primi afianni, i' sarei presio ed arso 
Tapto più, quanto son men verde legno. 

IVIorte m' ha liberato un' altra volta « 
£ rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso , 
Contra la qual non vai forza, nè'ngegno , 
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JLa vita fogge e non s' arresta un'ora; 
E la morte vien dietro a gran giornate; 
E le cose presenti e le pass^e 
Mi danno guerra-, e le foture ancora: 

ET rimembrare l'aspettar m'accora 
Or quinci) or quindi si, che'n veritate^ 
Se non eh' i' ho di me -stesso pictate , 
l' sarei già di questi pensier fora. 

Tornami airantt s^ alcun dolcQ mai 
Ebbe '1 cor tristo ; e poi dall' altra partd 
Veggio al mio navigar turbati i venti • 

Veggio fortuna in porto, e^ stanco ornai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte , 
£ i lumi bei che mirar soglio, spenti , 
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^ he fai? che pensi ? che pur dietro guardi 
Nel tempo che tornar non puote ornai ^ 
Anima sconsolata ? che pur vai 
Giugnendo legne al foco ove tu ardi ? 

Le soavi parole e i dolci sguardi 

Ch'ad un ad un descritti e dipint'hai, 
Son levati da terra; ed è ( ben sai ) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 

Deh non rinnovellar quel che n'ancide: 
Non seguir più pensier vago fallace, 
Ma saldo e certo eh' a buon fin ne guide. 

Cerchiamo 'Iciel , se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide , 
Se viva e morta* ne devea tor pace . 
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^ atemi pace , o diiri miei pensieri : 
Non basta ben ch'Amor Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intomo e'n su le porte. 
Sènza trovarmi dentro altri guerrieri? 

£ tu 9 mio cor, ancor seppur qual eri 
Disleal a me sol; che fere scorte 
Vai ricettando ) e sei fatto consorte 
De' miei nemici si pronti e leggieri : 

In te i secreti suoi m&&^z%%ì Amore, 
In te spiega Fortuna c^ni sua pompa, 
£ Morte la memoria di quel colpo 

Che P avanzo di me. convien che rompa : * 
In te i vaghi pensier s' arman d' errore : 
Perchè d' ogQÌ mio tnal te solo incolpo . 
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echi miei , osculato è '1 nostro sole; 
Anzi è s^to al' cielo, ed ivi blende: 
Ivi '1 vedremo ancora : ivi n' attende \ 
£ di nostro tardar forse li dole • 

Orecchie mie , T angeliche parole 
Suonano in parte ov'è chi meglio intende» 
Pie miei , vostra ragion là non si stende 
Ov' è colei eh' esercitar vi sole. 

Dunque poiché mi date quésta guerra? . , 
Già di perder a voi cagion non foi 
Vederla^ udirla» e ritrovarla interra*. . 

Morte biasmate ; anzi laudate lùr 
Che lega e scioglie, e'n un punto apre e serra; 
S dopo 1 pianto sa ùi lieta altrui • 
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lOi <àe la Vista angeliea sevena 
Per subita parteiiza in gran doloi e 
Lasciato ha l'alma e'n tenebfosa onotc; 
Getcoparhado d' allentar màapeiia* 

Giusto duo! certo a lamentar mi Bieaa : 
Sasscl dii &' è cagion, e sallo Amore : 
Ch'alilo rimedio non avea'l mio coic 
Contra i JEistidiióndje la vita è piena* 

Quesfun , Morte, m'ha tolto la tua mano ,- 
E tu » dhe eopri e guardi ed hai or teco^ 
Fdice tena^ quel bel tì9o umai^o , 

Ke dove lasci ^onsi^to e olQoa; 
Poscia che -1 doloe ed amoroso e piano 
Lume degli >ocdbi miei non e più me<;o? 
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O Amor novo consiglio non n'apporta ; 
Per forza converrà che *1 viver cange : 
Tanta paura e duol l' alma trista ange ; 
Che'l desii vive , e la speranza è mortai 

Onde si sbigottisce e si sconforta 
Mia vita m tutto , e notte e giorno piange 
Stanca senza governo in mar che frange , 
£ *n dubbia vìa senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce ; 
Che la Vera è sotterra; anzi è nel cielo ^ 
Onde più che mai chiara al cor traluce.J 

Agli occhi no; eh' un doloroso velo. 
Contende lor la desiata luce'; 
£ me & si per tempo cangiar pelo . 
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eli' età sua più b^lla e più fiorita , 
Quand^aver suol Amor in noi più forza , 
Lasciando in terra la terrena scorza 
È Laura mia vital da me partita : 

£ viva e bella e nuda al ciel salita ; 
Indi mi signoreggia indi mi sforza • 
Deh perchè me del mio mortai non scorza 
L' ultimo di eh' è primo all' altra vita? 

Che come i voìiti pensier dietro a lei vanno; 
Cosi leve, espedita ^ e lieta Talma 
La segua, ed io sia fuor di tanto affanno . 

Ciò che s'indhigiA/é proprio per mio dannò , 
Per far me stesso a me più grave salma ^ 
O che bel morir era oggi è terz' anno } • 
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Oe lamentar augelli , o verdi froade 
jMover soav^emonte all'aura estiva, 
O roc9 mormorar di lucid'onde 
S^ode d'ima fiorita e fresca riva^ 

Là Via seggia d' ambr pensoso e scriva; 
Lei che'l del ne mostrò» terra n'asconde. 
Veggio, ed odo, ed intendo : eh' ancor viva 
Di si lontano a'soq[»r miei risponde. 

Deh perchè innan2i tempo ri consume? 
Mi dice con pietatc: a che pur versi 
Degli occhi trisri un doloroso fiume ? 

Pi me non pianget tu : cKj miei di fersi. 
Morendo , etemi : e neU' etesno lume , 
Quando mostrai 4i chiuder, gli ocdù i^rsi • 
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«L V Xai non fii'in parte o?e A chiar vedessi 
Quel che iredervorrei', poi ch'io noi vidi; 
ìih dove in tanta libata mi stessi ; 
Nè'mpiessi'l cid di si amorosi stridi : 

Kè giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi : . 
Né credo già eh' Amor in Cipro avessi, 
O in altra riva si soavi nidi • 

L'acque patlan d'Amore , e F óra , e i lami , ^ 
I^gli augelletti., e i pesci, e i fiori, e Perca, 
Tutti insieme pr^gwìdo eh' i' sempr' ami . 

jMa tu ben nata , .cht^ dal ciel mi diiami ;. , ^ 
Perla memoria di 4iia^ iDorte acerba . ' ^ 
'St«g|óipÌLH'$prQJ»zi::L^on4<)t:e suoi dolci ami. 
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Piante fiate al mio dolce ricetto ^ ■ L 
Fuggendo altrui, e, s'esser può, me stesso, 
Vo con gli occhi bagnando Terba e'I petto; 
Rompendo co* sospir V aere da presso : l 

Quante fiate sòl pien di sospetto 
Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo 
Cercando col pensier T alto diletto 
Che morte ha tolto ; ond'io la chiamo spesso : 

Or in forma di Ninfa , o d* altra Dhra , 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca , 
E pongasi a seder in su la riva; 

Or Pho veduta su per V crbarfresca 
Calcare i fior com' tìha donna viva. 
Mostrando in vista che di me le^ncresca* 
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la felice « che sovente tomi 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi, che morte non ha spenti. 
Ma sovra '1 mortai modo fatti adorni; - 

Quanto gradisco ch'i miei tristi giorni ' 
A rallegrar di tua vista consenti : 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a' suo' usati soggiorni* 

Là 've cantando andai di te mole' anni, 
Or , come vedi , vo di te piangendo ; 
Di te piangendo no , ma de -miei danni • 

Sol un ripolso trovo in- molti affanni; ' 
Che quando torni tì conosco e 'ntendo 
All'andar, alla vcoes ^ volto, a' panni « 
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X^iscolorato hai i Marte , il più bd tolto 
Che mai si ?ide ; e i più begli occhi spenti ; 
Spitto più acceso di. vittuti ardenti 
Del più legi^adro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni aiio ben m^hai tdto :: 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai «' udirò ; e me pien di lamenti : , 
Quant' io veggio in' è noia i e quant' io ascolto « ! 

Ben torna a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce ;. 
Ne trovo in questa vi^ altro soccorso : 

£ se com* dia pada^ « come luce 
Ridir potessi ; accenderei d' amore ^ 
Non dirò d' ucm , un cor ^ tigre» o d' orso. 
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\jì bisev€ è'I tempo, c'ipcnsier si veloce 
Che mi rendon madomia cosi^mòrèa; 
Ch'ai gran dolor la medicina è corta: 
Pur mentr^io veggio lei nulla mi noce • 

Amor, che m* ha legato e tìemnii in croce; 
Trema quando la vede in su la porta 
Dell'alma , ove m' ancide ancor A scorta. 
Si dolce in vista , è si soave in voce. 

Come donna in suo albergo altera vene 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fixmte serena i pensiér tristi • 

V ahna, che tanta luce non sostene , 
Sospira, e dice: Ó benedette Tore 
Dd di che questa via con gli occhi apristi! 
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è mai pietosa madre al caro: figlio, ' 
Ne donna accesa al suo sposo diletto 
Die con tanti sospir , con tal sospetto 
In. dubbio stato si fedel consiglio ; 

Come a me quella che '1 mio grave esigilo 
Mirando dal suo eterno alto ricetto , 
Spesso a me toma con T usato affetto» 
£ di doppia pietate ornata il ciglio, 

Or di mad^e , or d' amante : or teme , or arde 
D' onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
(Juel.che'n questo viaggio fugga, o segua, 

Contando i casi della vita nostra ; 
Pregando ch'ai levar Palma non tarde: 
£ sol quant'ella parla ho pace, o tregua. 
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Oe quell' aura soave de' sospiri 
Ch i' odo di colei che qui fu mia 
Donna ) or è in cielo, ed ancor par qui sia« 
E viva, e senta, e vada, ed ami, e spiri, 

filtrar potessi; o che caldi desiri 
Movrei parlando ! si gelosa e pia 
Toma ov' io son, temendo non fra via 
Mi stanchi, o'ndietro , o da man manca giti; 

Ir dritto alto m'insegna: ed io che'ntendo 
Le sue caste lusiiighe , e i ^usti preghi 
'^Coi dolce mormorar pietoso e basso , 

Secondo lei conven mi tegga e pieghi 
Per la dolcezza che del suo dir prendo : 
W avria vertu 4i fàt piangere un sasso , 
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l^ennuccio mio , benché doglioso e solo 
M' abbi lasdato , i*pur mi riconforto : 
Perchè del corpo ov* eri preso e morto. 
Alteramente se' levato a volo. . 

Or vedi insieme P uno e V altro polo , 
Le steUe vaghe e lor viaggio torto : 
E vedi'l veder nostro quanto è corto; 
Onde col tuo gioir tempro! mio duolo. 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti , e messer Gino» e Dante, 
Frahceschin nostro, e tutta quella schiera » 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i'vivo; e son fatto una fera, 
Membrandol wo tei viso e l*.ppre sante* 
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pien di sospir quest'aer tutto. 
D'aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei ch'avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e'n sul far frutta, 

É gita al cielo, ed.&ammt a tal condutto 
Col subito parrir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi, lei cercando invano, 
Presso di se non lascian loco asciutto • . 

Kon è sterpo , uè sasso in questi txumd ; ^ 
Non ramo , o fronda verde in queste piagge; 
Non fior in queste valli, o fogGa d' edba \ 

Stilla d' acqua non vien di queste fonti ; . 
Nè-fiere han questi boschi si selvagge ; 
Che non sappian quant' è mia pena acerba » 
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jLé alma mia fiamma oltra le belle bella » 
Ch'ebbe quii ciel si amico e si cortese , 
Anzi tempo per me nel suo paese 
È^ ritornata, ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi : e veggio eh' ella 
Per lo migliore al mio desir contese; 
E quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella • 

tei ne ringrazio e*l suo alto consiglio , 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemi ardendo pensar mia salute. 

leggiadre arti e lor effetti degni ; 
L'un con la lingua oprar, l'altra col ciglio. 
Io gloria in lei , ed etlà in me virtiite ! 
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V/ome va'I mondo ! or mi diletta e piace 

Suel che più mi dispiacque : or veggio e sento 
le per aver salute ebbi tormento , ' 

E breve guerra per etema pace . 

O speranza, o desir sempre fallace l 
£ degli amanti più, ben per un cento: 
O quant'era*! peggior farmi contento 
Quella eh' or siede in cielo, e 'n tena giace! 

Ma'l cieco Amor e lamia sorda mente 
Mi traviavan si, eh' andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era • , 

Benedetta colei eh' a miglior riva 
Volse il mio corso; e l'empia voglia ardente 
lusingando ajFrenò pcrcfa' io non pera • 
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\>J»and'io vcggip dal del scender 1* aurort 
. Con la fronte di rose e co' crin d' oro \ 

Amor m* assale : ond* io mi discoloro ; 

£ dico sospirando : Ivi è Laura ora • 

felice Titon ! tu sai ben V ora 
Dja ncovrare il tuo caro tesoro ; 
Ma io che debbo far del dolce alloro , 
Che se'l vo*^ riveder conven eh* io mora? 

I vostri dip^iir non ton sì duri ; < . 

Ch'almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome ; 

X«e mie noiti fa triste e i gidrai oscuri 

Suelk che. il' ha «portato i pender miei 2 
è di se m'ha^lasdato dtxo chel nome^ 
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VTli occhi di ch'io parlai si caldamente; 
£ le braccia, e le mani, e i piedi, e'I viso ; 
Che m'avean si da me stesso diviso , 
£ fatto singular dall' altra gente ; 

Le crespe chiome d* or pitfo tacente, 
£'1 lampeggiar dell'angelico riso , 
Che solean fare in. terra un paradiso, 
Poca polvere son che nulla sente : 

Ed io pur vivo : onde mi doglio 'e^ sdegno , 
Rimaso senza '1 lume oh- amai tanto , 
In gran fortuna e 'n disarmato legno « 

Or sia qui fine 'al mio amoroso canto ; 
Secca è la vena dell' us^.ingegQQ,. 
Srla cetera mitiivolta ìalpianto , 
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io avessi pensato che si care 
Fossili le voci de'sospir mie' in rima: 
Fatte l' avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse , in stìl più rare • 

Morta colei che mi iacea parlare , 

E che si stava de* pensier mre* in cima ; 
Non posso ; e non ho più si dolce lima ; ^ 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. ^ 



E certo ogni mìo studio in quel temprerà 
Pur di sfogare il doloroso core ^ 

In qualche modo, non d- acquistar fkmas \ 



ì 



Pianger cercai, non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer: ma quella alter» ^ 

Tacito stanco dopo se mi chiama. \ 
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oleasi nel mio cor star bella e viva, 
Com' alta donna in loco umile e basso : 
Or son fattoio per T ultimo suo passo 
Non pur mortai, ma morto ; ed ella è diva i 

t'alma d'ogni suo ben spogliata e priva, 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso: 
Ma noti è chi lor duol riconti, o scriva: 

Che piangon dentro ov*ogm orecchia é sorda, 
Sp, non la mia; cui tanta doglia ingombra, 
Ch'altro che sospirar nulla m' avanza. 

Veramente siàm noi polvere ed ombra: ' 
Veramente la .voglia è cieca e'ngordaj 
Veramente fallace è la speranza . 
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i^oleano i miei pcnsier soaivementc 
Di lor obbietto ragionar insieme : 
Pietà s' appressa, e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi, o spera, o temei 

Poi che r ultimo giorno e V ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente ; 
Nostro stato dal ciel vede , ode , e sente ; 
Altra di lei non è rimaso speme* 

O miracol gentile ! o felice alma ! 
O beltà senza esempio altera e rara, 
Che tosto è ritornata ond' ella uscio ! 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 

? nella ch'ai mondo si famosa e chiara 
e la sua gran virtute e '1 furor mio , 
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mi soglio accusare ; ed or mi scuso ; 
Anzi mi pregio e tengo assai pia caro ; 
DelT onesta prigion , del dolce amaro 
Colpo eh' importai già molf anni chiuso» 

Invide Parche , si repente il fuso 
Troncaste eh' attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio , e quell'aurato e raro 
Strale onde morte piacque oltra nostr* uso ! 

Che non fìi d^ allegrezza z* suoi dì mai. 
Di libertà » di vita alma si vaga , 
Che non cangiasse '1 suo naturai modo, 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai , 
Che cantar per qualunque , e di ^ piaga 
IVloxir contenta, e viver in tal nodo . 
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JL/ue gran nemiche i|isieme erano aggiunte , 
Bellezza ed onestà con, pace' tanti; 
Che mai IpellionP anima santa . 
Non sentì poi eh' a star seco fiir giuniaB : 

Ed or per morte so^ sparse e disgii^te : 
L'una.é nel ciél che se ne gloria e vanta: 
L' altra sotterra ch'i begli* occhi ammanta , 
Gnd* uscir già , tante amjorose punte . . 

L'atto soave e*! parlar saggio umile». . , • 
Che mbVéC d'alto locq, e 1 .dolce sguardo 
Che piagava '1 mio . core , ^ncor l' accenna ; 

Sono spariti : e s'al seguir son tai:do, . ^^ 
Fórse avverrà che *1 bel nome gentU^ 
Consacrerò con questa stanca penna. ^ 
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'uAid^io mi volgo indietro a mirar gli anfll 
*Clf itamio fófgendo i miei pensieri sparsi ; 

£ sprato '1 foco ot' schiacciando i' arsi \ 

£ fiaitol riposo pien d'aiffiuiiii ; 

RDtta la fé degli amorosi ingaini ; 
£ sol due parti d* ogni mio ben fiursi , 
L' una nel cielo , e l' dtra in terra starai; 
£ perduto '1 gtiadagHo de^miei danni; 

r mi rìsca<^; e trdvomt si nudo» 

Qi'i' porto invidia ad ogni estrema sorte ; 
Tal cordoglio e paira ho di me stesso. 

mia stella^ o fortuna^ o òxo ,o morte, 
O per me sempre dolce giorno e erodo , 
Coide m'irete ìm basso $tato mes^^t 
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V^v'é la fronte che ooa pìocid cènno 
Volgea/l uria aoftt m, ^esftà patte « !n quella? 
Ov^ è?Lbd éìgHo ^ eiTma e l'altra stella 
Ch' al corso del imo t iver hmxe denno ? 

Dv' è *1 valor, la conoscenza , e 1 senno > 
L' accorta .onestaiiunii dolce favellai 
Ove soa leixrlkzzc aecoke tn eUa 
Cìip gran teaqKx xlit joe ìqìl vogUa feimo l 

Ov'è V ombra gctitil del viso umano ; 
Ch* Ara e rip0so da va aU^allna stanca, 
£ là^i 3iiiei fsen^er scotti eran tsj^'l . 

Ov' è colei che mia vita ebbe in mano t 
Qna&td al «noeta mondo, e (pianto manca 
Agli*«eefaiunH«i1 chemai ivm fieno aaciiitti. 
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\/«fillSi invidiati poftov^sumra Nr;rav 
- -di' abbracci quella cui' ▼«der in' è tolto ; 
E mt ctìtktmài r<aria del bel volto . 
Dove pace troYai d'ogni mia guerra! 

Quanta ne-porto^ciè1yiclie*6biM-«>^scfra|^ 
£ si cupidameate Ha ifi.9(e.fQCcoko 
Le ' spirto dfidle (bdlie>.3nenibìia tciulto ; . 
E per altrui sì rado si disserra! 

Quanta lti^ttm.a^uflfl*jniinf l:Ae'a 9aitr- > ', 
Kèin^w «oa santa €. dobsf conatpatni^ 
La qual' io cercai sempre ison tal btama J 



^aiKQuaftt dh dhpictaMite dora in^rteir - ' r 
jò« Ch^t¥endb.spani9D<in lei)l&.TÌia ip|»t . /^ 
&assi ne* suoi begli occhi , e md. «lon chiama ! 
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ir afle, che dcMawenti mici se' piena; i 
Fiume , che spesso del mio pianget crosci ; 
Fere silvestri , vaghi augelli , e pesci , . . 
CheTunaeraltra verderiva aflftena; 

Aria dc'miei so$pir calda e serena; 
Dolce sentier , che si amaro desci; . ' 
CoHe j che mi jriacesri*, or mi rincresci ,1 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena ;». \ 

JBcn riconosco in Tioi tusateiorme t \ ' ', 
Non, fasw> , in me; ^che da ^ lieta yit% 
Sor fette albergo d'infinita doglia. « i 

Quinci vedea *l mio be»e ; e ^pfìr qiieseoti» 
Torno a voderJtmd' al ael wida è.gita, -, " 
fasciando in terrala. sjja beBa ^^?K 
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JUevommi fl nrit> pensiero in parte ov' crai 
Quella ch'io cercò e non ritrovo in terrà: 
Ivi fra lor che '1 terzo Cerchio serra 
La rividi più bella , e ineno altera . 

Per man nii prese , e disse : In qnesta spera ' 
Sarai ancor meco, ie'l desir non erra: 
I*^ son colei che ti die tanta guerra , 
E compie' mia gidriùta innanzi sera . 

Mio ben nóii capè'm intellètto mnatiò i * 
Te solo aspettò ; e quel che tanto amasti , 
E laggiuso è timaso, il mio bel velo, 

l)eti percKè tacque e^ allarga ta mànb ^ / ' 

Clf irf suon ^e' dettf si pietósi e casti 
, Poco mancò ch'io non rimasi in cielo. * 
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. Xmot , «he meco al buon tempo ti stavi • 
Fra que«te rive Vpensier nostri amiche'? 
E per saldar le wgion nostre antiche , ; 
Meco e col fiume ragionando andavi; 

Fior, fiondi, erbe, ombre/aotri, onde, ^ure soavi; 
Valli obiose , alti collide plagg^e apricl^p ; 
Porta deff amorose mie fatiche ; ^ 
Delle fortune mie taÌB^, e si gravi: 

vaghi ^Aitatof de* verdi bòschi; .' , - 
O ninfe, e voi che 1 frésco ^rboio fòncjo 
Del liquido cristallo alberga e pàsce: 

1 miei'dì. fiir ^ chian; of sòn rf foschi^ 

Come -morte che^ fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha dascùn dal di che nasce . 
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.entrc'che'l cor A»^ a»iof Osi venth ^' , 
Hm coosumftto e 'a fiamma' amorosa ai»e ; 
Di vaga fera le Tcstìgia sparse 
Cercai per poggTsòlitane^ Cjctìij . ■ . 

Ed ebbi ardir cantando di del^fini : 

D* amor 9 di lei che si dura m'appafs^ : ^ 
Ma P ingegno e le rime erano scarde '^ 
in quella étate a'penstcr novi^e^nfeiim; 

Quel foco è morto ^ e '1 copre un ptcciol'màrjbo: 
QfiR se col tempo fosse ito amteaiid^y 
" iCome ^à in altn , ìnfinò alb-Tecchus^Ka ; 

Di rime armato, ond^ oggi od dispone r, ^ 
C<m stil'canutb avrà'£ittO'paikndo ' 
Kcnnper le pietre , e pian^ di defoeE»« 
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. minima bella , da quel aodo sdidlta^ * ^ 
Che più bel mai non seppe ordir neUiita, 
Fon dal del mente allanùa vita os^quiB, , 
Da si lieti pensiqri a pianger yolta^ 

La falsa opinion^dal eoo: s'è tolta , : 
Che mi fece alcim tempo, acerba e dura . 
Jua dolce vista: ornai tutta secura - . 
Volgi a me gli occhi, ^ i miei ^piri^ «colta • 

Mira'l gran sa«so doivi^ Sof ga ji«sg£ ; 
E vedravi un che $(j.tia rerbe^ed'acftie 
tjìi tua. memori? e di dolor sì fmsce*}.' / 

Ove giace 1 tno^ q^beiga , ,e dovie «acque* 
n nosiro amor, voi^ch'al^fbandoni e bsce» 
• Per non vèder^ne' tuo^ quel ch'ate sgiacqne. 
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uel 8<d che nri^moitnnra il cammin desibrò 
'Di gire al ciet con gloriosi passi ; 
Tornando al sommo Sole, in pochi sassi 
Chiuse U mio lume e"! suo career terrestro: 

Ond'io son fatico, vn animai- Silvestro 

Che co' pie vaghi solitarie lassi 

Porto i cor grave» e gli od:hi umidi e bassi 
. .Ai-mondo, eh' è per me tin àescrto J^cAro. 

CosWa rie««afrtdòoÉm contrada 
OrtoTavìfft^e sol tu che m*(affligl , , . 
' fnior , '^vTen meco , e mostrimi ond' io vada * 

Lcinon twv'ìo; léa-suòrM^ 
"TtóI tìvdtf alla supèrna strada 
V^fertange da^aghi Avemi e Stlgi . 
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la pensare issai dotòo ciBsef su l*ait ; - , 
, Non p» kur fioiiw, ma di xJii le :q»ifiga, 
Pcf gir cantando a quel bel nocte egnató 
Onde notte . in',as5olf e» Amor jni lega: 

l'rovaiini aU? opra via {«4 te»tp e fiate^^ 
D'un piccia raitto cui gran fascio piegà| 
E dissi : A cader va dii troppo sak r ' 
Uè «ila hwper ^ùm ifiiol ckel-ciel nega. 

Mai non poriàvcilar penna d* ingegno f^ ' 
Non che stU grave, o Kngua, ove NaWia 
Volò tessendo il mio doke ritegno : 

Seguilla.Àm«r con si miriM 'Ciltsi ' ' 
In adornarlo, ch'i' non era d^gno 
Pur della vista; ma & mia ven«tira. 
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V^udla per cui òoà Soiga ho cangiat' Arft^^ 
Con franca poyerti serve ricchezze ; 
Volse in amaro site sahte dolcezze 
Onff io già Tisii y «^TSTne stmggó e «camo , 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà Talte bellezze 
Pinker cantando, acciò chef ame e pieitee; 
Né col «uo stile il suo bef viso incarno «^^ 

Le lode mai non d'altra, e' pr^^e^stfe'J '*^ 
Che'n Id fat cerne stelle in cielo spafte^ 
Purirdisco 'Oiabreggta# of tifia» 6^clùè; 

Ma poi chT gìtfngo ìSk, divina pwfce r ' 
Ch'un chiaro e ht^ ^tàt al mondo fne; 
Ivi manca rarafir^n^ig^tpo» ® Par«» ^1 ' 
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X^ Aitò e novo ffliracol eh' a' di nosìbri 
Apparve «1 inóiìdo , e star tieco non volse : 
Che sol ne mostrò '1 del , poi se 'i ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri; 

Vuol eh' i' dipiiiga a chi noi vide , e'I mostri , 
Amor, che'n prima la mia lingua sciolse, 
Poi mille volte indarno alFopra volse 
Ingegno, tempo > penne , carte, e 'nchiostri. 

Non son al sommo ancor giunte Jè rime : 
Io me ^ conosco; e pi?ovai beh chiunque 
È'nfin a qui die d^amor patii , o scriva; 

Chi sa pensare il ver, tacito estiit^ 
CV ogni ^ tM<^'\ é J90Ì totipiit ? adùni|M^ 
Beati gli ocdii^oh»'la'**f*Kr'ffvt, ^ 
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JuQ&xo toma , jp a i4' tenyio Mmg^Qgn , 
E i' fiori e Peibe^ syi 4ol9€kiÌMBÌgliav' : ^ 
£ garrir Sroign^ i ^ pianga EiiotiM^aa ;. 
E primavera ^anidida e vermiglia • 

Ridono i. prati e 'l.ciel si ra^iena.: . \ i . : 
Giove s'allegra di «jucar^sHaiAglia:;.- • 
V aria , e l' acqua ^ e J3 tei^rè:^ i amor piena : 
Ogni animai d'amar si riconsiglia. . 

^mn che d?i (m§^^^fyguioi»i^ei 
Quella <^'al ciel se ne portò iè chiavi : 

JSona im deserto, e §s^9^ft^ « selvagge* 
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\^uel rragnol cbe il lé^ve piagne 
FQtsc suoi figli ^ SQ9. cMi coosorCei . 
Di dakezza exapht'à cielp » < ^^ Canpagit^ 
Con tante note ai.pietose e jcoitc : \ ^ 

E tutta notte par che m' accoiìipagne, 
£ mi rammenti la mkt dura sorte : 
Ch'altri Che me non ho. di cui mi la^ne; 
Che'n Dee.noajciedev' ìa regnasse morip» 

O che lifiva è ingannar àbi s'assecura! . 
Que' duo bei lumi assai più che '1 sol chiari 
CU pensi mal veder Su terra oscura? 

Or conosco ki^die anafora rtatwok 
Vuol die vivendo e lagrimando i4i|M(ri 
Come niiUa ^iqiggtàdUetU é iUr^ ^ .. 
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JNè per stfrtmò cicl ir imghe Itélk i 
Ne per trteqfifllo mar legni 8paim»ti> 
Kii pef campagne cavaHòiFi «nn^ti; 
Né per bei boccili allegre' jEcce efoello ; 

Jlè d' aspctttto' beri ftcséfiid no^dte J 
Hp dir d' «fiore in' ^titi élti ed ornati ; 
Né trjt chiare fontane r verdi prati 
iDoIce cantate ùnmu donne e t>d(le^ 

l^h akro ^ra mal eh' al cer m^tggiiiflgftl' ^ 
Si seco il seppe duella seppel&e^ 
Che sóla agli osceni miei fìx l^itM il «peglio. 

Ifoia^m'èT.vivér^! gravosa' e Iwgat ' '^ 
ChTchiamo il £ne per lo -gran A;9Ì'<i 
Di rireder evi nonVedlsr b U M^. 
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JTassato è 'I tempo ornai , lasso , che tanto 
Con reffigerio in mezzo 'fcifoeo vissi : 
Passato è quella di eh' io>piaoiSÌ , e scrìssi: 
Ma lasciato nt^ha ben la. pena e '1 pianto . 

Passato é'I viso si leggiadro e santo : 
Ma passando , i dolci occhi ai cor m' ha fissi , 
Al cor già mio ; che seguendo partissi 
Lei eh- avvolto T. avea nel suo bel manto « 

Ellà'l se he porto «ottetra e^n cielo ; 
Ov' or trioni ornata dell' alloro 
Che meritò la sua;invitta onestate . 

Cosi disóidito dal mortai mio ic^lo 
Ch' afforza mi ticot qui , fijrss* io epa loro 
Fuor de- so^it fra V anime >eat^ . 
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ente mia ^ che pre^ga de' tuoi daimi 
Al tempo lièto già pensosa e trista 
'Si intentamente n^'-amata vista 
Requie cercavi àe futuri* Wanni : 

Agli atd , alle parole , al viso, ai panni, 
Alla nova pietà. con dolor mista. 
Potei ben dir ^ se del tutto eri avvista : 
Questo è l^ultìmo.dl de' micidold anni . 

Qnal dolcezza fu queSa, o miser^ alma * 
Come ardevamo in quelrpijnto ch'i' vidi 
Gii occhii quai non devea riveder mai! 

Quando a ter, coine'a duo amici più fidi, ; 
Partendo, in guardia la'più nobil salma, 
I miei, cari pensieri e '1 cor lasci|i .. 
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utta.ia mia fiorita e vefde etftde 
Passava; c*i>tcpidir tóntìa già '1 fogo 
Ch' arse '1 mio cor ; ed era giunto al loCo 
Ove scende la vita di' ai fin cads : 

Già incominciava àp'retidé^r'securtadé* * 
La mia cara nemica a poca a poco 
De'^uoi sospetti; e rivolgeva in gioieo 
Mie pene acerbe sua dolce on^akadé : . 

Presso em^ltempo dpv^Amot si socnìtrti ' 

Con Càstitate; jsd agli amanti è dato 
. Sedersi insieme, e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice; stato ; 
Anzi alla speme ; e feglisi all' incontra 
A mezza via, come oéniico armato* 
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_ ^fò coi emai da txofw pace , e lirvgva 
Di tanta guprra; ed orane in via forse ; - 
Se non ch^ e' Ueti passi Indietro torse 
<}lù 1& disaggva^aiUEp nostre adegua : 

Che, come nebbia al vento ai dilegfia j 
Cosi sua vita subito tcaicorae 
Quèila che già co' begE occhi mi ecor$e ; 
Ed ot comrien che col peniiet la legtia • 

Poco aveva a 'adagiar , che gli and e '1 pelo 
Cangiavano i costami: onde e^aptito 
Non fora il lagioiiai del aio nfal seco . 

Con che onesti voaphi V «rici detto 
Le mie^hin^he^a^Qhe di' or dal- cielo 
Vode , «m certo; e duolsene ancor nego f 
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X ranquillo porto avea mosttrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell' età matura onesta 
Che i vizii spoglia, e vertù veste e onore* 

Già traluceva a' begli occhi il mio core» . 
£ l'alta fede non più lor molesta. 
Ahi , morte ria , come a schiantar se' presta 
Il frutto di molt* anni in si poche ore ! 

Pur vivendo veniasi ove deposto 

In quelle caste orecchie^avrei parlando 
De' miei dolci pensier Y antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola sospirando, 
Cangiati i volti e T una e 1* altra Coma. 
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J\\ cader d' una piatita , che si svelse 
• Come quella die ferro o vento sterpe , ' 
spargendo a terra le sue spoglie eccelse, 
Mostrando al sol la sua squallida sterpe; 

Vidi un* altra eh' Amor obbiétto scelse , 
Subbietto in me Callìope ed Euterpe ; 
Che'l cor m'avvinse, e proprio albergo felse, 
<Jual per tronco , o per muro edera serpe. 

Quel vivo lauro ove sole^ui far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti , 
' Che de' bei rami mai non mossef fronda ; 

Al cicl traslato , in que l suo albergò fido 
Lasciò radici , onde con gràv^ accenti 
£ ancor chi chiami , e non è chi risponda. 
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X di miei più li^ier che netaun cervo , 
Fyggùr com' ombra; e non vider pì« bene , 
Ch'uQ bttter d'occhio, % poche ore MVpne, 
Gh^ amare e dolci neUa mente 4^vo • 

]|fisero mondo » instàbile , e p^t^nn/t 
Del tutto è cieco chi 'n te pon ma spene : 
Che 'n te ini fii '1 cor tolto; .od or $el tiene 
Tal ch^ è già terra t e non g Huige osso » nervo . 

Ma la fonmamliJior eh^'irive ancbr» . - " 
È vivrà Stempro àtt nell* alto cielo J 
Di sue beUe22e ogni or ^ià lik'inoftQioini i 

E vp $ol in pensar cahgiflmlo''t^o ' * * \ 

aliai' ella è oggi , e in fip^fMx ^fimoia; 
Dal a ved^o il sito ieggjadro^ v»to » 
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Oento P aùAe mia anl^Ga ; t i dolci colli 
Yeggiot ^ippmt onde 1 bel kifne nacque 
Che tenne gC ocehi mieif mentr^al ciel piacque. 
Bramosi e Keti^ of li- ten tristi e molli . 

caduche speranze, o pensièr fbffi! 
Vedove l' erbe , e toilMde sòn V acque ; 
E voto e freddo *1 nido in eh' cDa giacque , 
HeX ^ual io vivo e morto giacer volli \ 

Sperando al fin idSe sdaW piante , . . 

£ da' begli oceU suoi che 4 cof m'hana'arso, 
S^ao akuh delle fa&he tanto « 

Ho servito a sigtiof dnldele e scarso : 
CV wak jpttiisto 'ì jam foco ebbi davaiite y 
X^ vo piaùgeado i} siio^^éfieipt sjpaifso^. * 
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E/ questp *l nido. in, che la mia fenice 
Mise l' aurate e le purpuree penne v 
Che sotto le sue ali il mio cor terme ; 
£ parole e sospiri an^o ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice , 
Ov'è'l bel viso onde quei lume Tenne 
Che viva e-lieto ardendo mi mantenne? 
Sola eri in terra, or se* nel del felice; 

£ me lasciate^ 1^ %tt^ mi^ojf» e seta^, 
T^ che pien di ouol sov^e al loco torna 
Che per te^ coo^e^rato onoro e colo » 

Vepei^a a' €<^ i^Mjfura m^ iittof?»^ 

Onde jmndesti al del rulumo yalp» 
£ dpye gli qqcki t^jl ^^m &^ &^^l^^ • 
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non vedranno le mie luci asciutte 

Con le parti dell'animo tranquille 
Quelle note ov' Amor par che sfaville , 
£ Pietà di sua man TabUa construtte ; 

Spirto già invitto alle terrene lutte, 
Ch' or su dal ciel tanta dòlcei!%a stille ; 
Ch' allo stil onde ittorte d}|>artiUe , * 
Le disviate riif»e4tai ricondotte v 

Di mie t^erìe §mM^2Ìmi hìmm - 
Credea mo«tta*te: e-qiw3 fer (y'ptanéfci 
Ne ^hvi^ iiui0iilcf ? 0^ ilfi^ tiobU te^^ 

Ch' kmaivÉ$ teifqptt mt^i^k&eMde e v^Mt 
Che col èdir veggio, eecurlaUcll^à onora f 
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Standomi un giorno solo alla finestra) 
Onde cose vedea tante e sì nove , 
Ch' era sol di mirar quasi già stanco ; 
Una fera 5m^ ^àrv^ di( man dos^r^ . 
Con fronte umana da far, arder .Giove ^, , 
Cacciate da duo yejLtri , un |i«fiP » w bfmco\. 
Chel!un».e rrftro.fianc«>,. ... 
Dèlia fera gentil mordean si forte , 
Ch'in pocQtempd la menato al.paas0 
Ove chiusa in uà ^asao, « , . , i 
Vinse molta bcUezza. a<»i:Jba oifOtKie >: 
E mi fé sospirar sua dura SQCtis> i. , . .. 

Indi per aito mar vidi una nave 
Con le sarte Aseta^ e 'd'orJavvda, 
Tutta d' avorio e d' ebeno coatesta;; 
E '1 jQav teanqutUo ;» e i' mm era soavie i 
E '1 del qual è|Se nulla nube il veh ; 
Ella carca i& ricca tMt99.pam»t»i 
f oi repente eeoipestac » ;. ^ 
Oriontal turbò «irw«B e l'onde, :. ., 
Che la nave percosse ad uno scoglio * 
O che grave cordoglio | 
Breve ora oppresse, e poco spazio asconde. 
L' alte ricchezze a nulP altre seconde * 

In un boschetto iiov4i 1 rami santi 
Fiorian d' «n lauro giovehetto e schietto ^ 
Ch' un degli arbor parea di paradiso « 
E di sua ombra usciaa si dolci canti 
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Di vari augelli, e tanto altro dildtto. 

Che dal mondo m'avean tutto diviso; 

£ mirando!' io fiso, 

Cangiossi '1 cid intorno ; 6 tititD in vista 

Folgoraiìdo'l percosse ; e da radice 

Quella pianta felice 

Subito svelse : onde «ria vka è trista ; 

Che simil' ombra mai noh si racquista. 

Chiara fontana in quel medesmo bosco 
Sorger d'un sasso ; ed acque fresche e dolci 
Spargea soavemente mormorando : 
M bel seggio riposto ombroso e fosco 
Né pastori appressavan , né bifold. 
Ma ninfe e muse, a quel tenor cantahder. 
Ivi m' assisi; e quando • ^r 

Più dolcezza prende» <K tal eoneei^ , <i '<) 
£ di tal vista; aprir vidi uno speco ^ - ^ 
E portarsene seco ^ . . - 

La fonte e'I loco; ond'aneoi )dbgIia.iaen(io» 
£ sol della memoria'MisgQmento^o;.: 

Una strania £siìic&^ ambsdoe l'ale r.. 
Di porpora vestita , e '1 capo d' oro , . . 
Vedendo per h^sei^yaherà e sola;' . "■ 
Veder forma celeste ed' immortale 
Prima pensai , fin eh' a to svelto alloro 
Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
Ogni cosa al fin vokts . ^ 
Che mirando le frondi ft terra ^parsi^^ 
£'1 troncon rotto, e quel vivo umor secco; 
Volse in se' stessa'! becco 
Quasi sdegnando ; e 'n un punto disparse : 
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Onde'l cor di pietate e d'amor m' arse . 
Al fin vidMo per entro i fiori e l'erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna ; 
Che mai noi penso ch'i' non arda, e treme; 
Umile in se , ma'ncontr' Amor superba: 
Ed avea in do^so si candida gonna , 
Si testa » eh' oro e neve parca insieme : • 
Ma le parti supreme 
Erano avvolte d' una nebbia oscura : 
' Punta poi nel tallon d' un picciol angue , 
Come fior colto langue. 
Lieta si dipartio , non che secura . 
Ahi, nuli' altro che pianto al mondo dura! 
Canzon , tu puoi ben dire : 

gùcste sei visioni al signor mio 
an latto un dolce di morir desio , 
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xjLmor, quando fioria 

Mia spene, e'I guidardon d'ogni mia fede ; 

Tolta m' è quella ond' attendea mercede . 
Ahi dìspietata morte, ahi crudel vita : 

L'una m'ha posto in doglia, 

E mìe speranze acerbamente ha spente : , 

V altra mi ten quaggiù contra mia voglia ; 

£ lei che se n' è gita. 

Seguir non posso ; eh' ella noi consente : 

Ma pur ogni or ptesente 

Nel mezzo del mio cor madonna siede ^ 

E qual' è ia mia vita eUa sei vede. 
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X acer non posso , e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core ; 
Che vorria far onore 
Alla sua donna che dal ctd à' ascolta. 
Come pòss'id ; se mn mf irtóogni. Amore ; 
Con parole monali- agguagliar l'opre 
Divine, e quel ch^ eopre 
Alta umiltate iti sre stessa raccolta? 
Nella bèlla prigioflc, cfrtd'or e sciolta,- 
Poco era- stata sfTi^ov V alma gentile • 
AI tempo che di lei prima m' accorsi : 

Onde subib còrfei-- ' ; » 

(,Ch!era deli' annd,^ di mia ètatc aprile ) 
A TOgìie r fióri i#'qtì«i prati d' intorno , 
Sperando agH ói^hi^uoi piacer si adorno j 

Muri eran d'alabastro, e tetto d'oro» 
D'avorio uscio, e fònestre di zaffiro ; 
Ónde'l primo sospiro. 
Mi giunse al cor, e giugnerà l'estremo : 
Indi i messi d'Amor armati usdrò 
Di saette e di foco: ^nd'id dì loro 
Coronati d'alloro. 

Pur com'or fosse, ripensando tremo. 
D'un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero; 
Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed iv' entro ogni penserò 
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Scritto ; e fuor tralucea si chiaramente, 
Che mi fea lieto ^ e sospirar sovente. 

Alle pungenti, ardenti, e.lncid' arme ; . 
Alla vittoriosa insegna verde ; 
Contra:cu^in campo perde 
Giove ; ed Apollo , e Polifemo , e Marte ; 
Oy' è '1 pianto ognor fresco, e si rinverdc. 
Giunto mi vidi: e non possendo aitarme , 
Preso lasciai menarme 
Ond'or non so d' uscir la via, ne 1* arte. 
Ma siccom'uom talor dbe piange e i)arte 
Vede cosa.4:he ^U occhi el cor allbtta. 
Cosi colei per ch'io son in prigione 
Standosi ad un balcone. 
Che fu sola a' suoi di cosa perfetta , 
Comindai 41, mirar con tal desio , 
Che me «tesso e'I mio mal posi in obblio . 

r «ra In terra » e 1 cor in paradiso , 
Dolcemente obhliando ogni altra cura: 
E mia riva figura 

Far sentia un marmo e 'mpier di meraviglia; 
Quand'jii^ -donna assai pronta e secura. 
Di tempo antica, e gioyane del viso, . 
Vedendomi slfìso 
All'atto della fronte e delle ciglia i 
JVLeco, mi disse, .meco ti consiglia; 
Ch'i' son d'4dtro poder che tn non credi ; 
E so far lieti e tristi in un momento 
Più leggiera che'l vento ; 
E reggo e volvo quanto al mondo vedi. 
Tien puAgE occhi com* aquila in quel sole ; 
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Parte dà orecchi a queste mie parole. 

li di che costei nacque , eran le steUe 
Che producon fra voi iAlci effetti , 
In luoghi alti ed eletti, 
L' una ver l' altra con amor converse : 
Venere e 1 Padre con benigni aspetti 
Tenean le parti signorili e belle ; 
E le luci empie e felle 
Ouasi in tutto del elei eran disperse . 
Il sol mai si bel giorno non aperse : 
L'aere, e la terra s* allegrava ; e Tacque 
Per lo nftir avean pace , e per li fiumi . 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque ; 
La qual temo che'n pianto si risolve , 
Se pietate altramente il ciel non volve. 

Com' ella venne in questo viver basso ^ 
Ch'a dir il ver , non fu degno d'averla; 
Cosa nuova a vederla , 
Già santissima e dolce , ancor acerba ;. 
Parca chiusa in or fin candida perla : 
Ed or carpone , or con tremante passo 
Legna, acqua, terra, o sasso 
Verde fecea , chiara , soave ; e V erba 
Con le palnie e co' pie fresca e superba; 
£ fiorir co' begli occhi le campagne ; 
Ed acquetar i venti e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
Di lingua che dal latte si scompagne; 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 
Quanto lume del del fosse già secQ. 
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Poiché crescendo in tempo ed in virtute 
Giunse alla terza sua fiorita etate ; 
Leggiadria , he beltate^ . ;. 

Tanta non vide il sol credo giammai • 
Gli occhi pien' di letizia e d'onestate ; 
E '1 parlar di dolcezza e di salute . 
Tutte lingue son mute 
A dir di lei quel che tu soljne sai. 
Si chiaro' ha T volto di celesti rai, 
Che vostra vista .in lui non può fcrmarsc; 
E da quel suo bel carcere terreno 
Di tal foco hai'l cor pieno ; ^ 

Ch' altro più dolceniente mai non arse • 
Ma panni che sua subita partita 
Tosto ti fia cagion d'amara vita. 

Detto questo , alla sua yolubit ròta 
Si volse in eh' ella fila il nòstro stam^, 
Trista e certa indovina de'miei danni : 
Che dopo non mplt' anni 
(Quella perch'io ho di morir tal fìimé, 
Canzon mia, spende morte acerba e rea, 
Che più bel corpo uQcider non'potea , 
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r hai fatto l' estremo di tua possd » 
cradci Morte: or hai*! regno d'Amore 
Impoverito; or di bellezza il fiore 
£ 'i lume hai spènto, e chiuso in poca fossa. 

Or hai spogliata nostra vita, e scossa 
D' ogni ornamento e del sovran suo onore : 
Ma la fama e 'I valor , che mai non moire , 
Non è in tua fbrz^ : abbiti ignude i* ossa ; 

Che l'altro hai^l cielo, e di sua chiaritate. 
Quasi d'un più bel sol , s' allegm e gloria ; 
fi fia *I n^o^ido de' buon- smnpre in nsemofia . 

Vinca'] cor vostro in sua tsmta vittoria, 
Ange! novo, lassù di me .piotate; 
Come vinse quii mio vostra beliate* 
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aura e F odort e '1 tefiigerio e Pojjibra 
Del ddce kuco , « sua vists^ fiorita , .^ • 
Lume e riposo di mia stftnqa v^ta, 
Tolto Jia colei che tutto 'Imondp sgombra* 

Come a noil sol, «e sua $6for riaftombra^ 
Cosi Talta mia luce a me sparita»- 
Io chdggio a Morte inqontr' a Morte aita: 
Di si scuri pensieri Amor,m*^ingo|nbra • 

Dortmtb hai-, bella d'ofma, un bre'^espn^oì : 
Or se', svegliata fra gli qjirti eletti; 
Ove nel suo ftttor T alma s' intema : 

E ; se urie rime alcuna cosa potino ; 
Consecrata fra i nobili intelletti , 
Fia del tun nome: tjfii memoria eterna . 
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jLi ultirpb, lasso ^ dermici giorni allegri ; 
Che pochi ho visto* in questo viver breve; 
'Giunt'éra; e fatto*! cor tepida neve ^ 
Forse presago* de* di tristi e negri . 

Qiial ha già i nèrvi; e'i polsi', e i pensier egri, 
Cui domestica febbre assalir deve; . 
Tal mi sentia, non sapend'io che lev^e 
Vetóssè^l fin ^e' miei ben non integri . 

Gn occhi beHif óra in ciel chiari e felici ' 
Del lume onde salute e vita piove , 
lasciando i miei qui miseri e mehdicT, 

Digean Idt con faville oneste e nòve ; 
"* Rimanetevi in pace , o cari amici : 
^ui mài più no ^ ma rivedrenils altrove. 
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giorno t o ora , o ultrmo momento y { 

stelle congiurate a'mpoverìrme! | 

fido sguardo , or che volei tu dinne , \ 

Partend'io , per non esser ma| contento? 

Or conosco i miei danni : or mi risento : j 

Ch' ¥ credeva ( ahi credenze vane e 'nfinne f } 
Perder parte ^ non tutto, al dipartirme» 
Quante speranze se ne poifta il Téaiol 

<^ già il contrario era onUoatoin Cielo, | 

S^pegner T almo mio lume ond'io vivea.} 
£ scritto era in sua dolce amara vista, 

Illa 'nnanzi agli òcchi ^* era posto un vidò 
Che mi fèa non veder quel eh' i''vedea^ 
Per fo mia vita subito piò trista. 
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\^uel Tftgo, dolce f caro», onesto sguardo. 
Dit parea : To' di me quel che fu puoi : 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Gh' ham quincLH pie mosso a móvet ìÉatda^ 

Intelletto velóce pia die pardo , ^ 

Pigro ia antiveder i dolor tuoi,. 
CoaK. non vedestù negli ocdii suoi. 
Quel die ved^or^? ond'ia mi stiugg«écl ardo. 



Tadti sfkviDanda oltra hur moda ^ 

Bioean: lumi amia,. che grah tempo^ 
Con tiddcdcezza fèste di noi ^ecdà; • 

Ildìdn^aspétcv; averi parrà per timpo: ^^ 
Mk ch> ne strinse qui » dissolve il nodd v 
£'1 vosm»! pa &tV ita, Voot die'jivecduL. 
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Oolea dalia feRtatia di mia Titt 
illloiitanaimè, e cercar terre e mari. 
Non mio voler, ma: mìa stella ^ej^Udfidò ; 
£ sempre aadd ( tal' Amor dìèmmi aitk ) 
In quelli esili! » quanto e' vide , amili 
Di memoria e di s|ieme il cor piacendo i 
Or, lasso; alzo là maino , e V mhit tttvì^ 
Ali* empia e violema mia fortuna^ 
Cht privo m' ha di si dolce speraxl2el < 
Sol memoiia ixf avanza; . ' 

E pascol'gran desir.sol di ^iiest^tiniai 
Onde l'alma vien inen frale e digiuna . 

Come a corner tra via se '1 tifco man^^ 
Cbnven per fòrza rallentar il éoiko^ 
Scemando la virtù che '1 fea gir presto ; 
Cosi dnncanck alla mia vitsr stanca 
Quel caro nutriinento in che di moirse' 
Die chi '1 mondo fa nudo e'I tifuo cor mósto} 
Il dolce acerbo, e't bel piacer molestò 
Mi si fe d'ora in orar onde'! cammino 
SI breve non fornir spero e pavento • 
Nebbia , o polvere A vento 
Fuggo per pie non esser pelkgriiio r 
£ cosi vada^ 3' è pur mio destino , ' 

Mai questa mortai vita a me iiM y^ttì^t^ 
( Sasser Amor teon coi spetso ne p&ilo ) 
Se non per lei /che fo'l seo luttie € '1 ]di<y^ 
f oi che *n terra» morendo , al dd rinflC^oe 
e z 
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Quello sfMrto'ondf io visiti f a seguitarlo. 

Licito fossCfèl mio sommo desio. 

JVIa da dolermi ho ben sempre, perch' io \ 

fui mal accorto a provveder mio stato ;. 

Ch' Amor mostcommi sotto quel bel ciglio-^ 

Per darmt altro consiglio: 

Che tal mori già tristo e sconsolato ^ 

Cui poco innanzi eral morir beato. 

Negli occhi ov' abitar solca *1 mio.core» 
Fin che mia dura sorte invidia n'ebbe. 
Che di si ricco albergo il pose in .bando; 
Di sua man propria avea descritto Amore 
Con lettre di pietà quel ch'avverrebbe 
Tosto del mio sì iiingo ir desiando . 
Bdlo e dolce morire- era aUor< quando . 
Ittorend'io, non moria mia vita insieme^ 
Anzi vive^ di me l' ottima parte. 
Or mìe speranze sparte 
Ha morte f e poca terra il mio ben preme ^ 
£ vivo.» e mai noi penso ch* i' non treme • 

Se stato fosse il mio poco intelletto 
Meco al bisogno ; e non altra vaghezza 
Uavesse desviando altrove volto; 
Nella frqnte a madonna avrei ben letto : 
jtifin se" giunto ^ ogni tua dalcezza. 
Ed al frifteipio- del tuo amaro molto. 
Questo intendendo , dolcemente sciolto» 
In sua presenaatdel mortai jhìo velo ^ 
E di. questa noiosa e grava carne >, 
Pote^ innanzi lei andasne ' , 
A veder preparar sua sedia in deld; 
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Or r andrò dietro ornai con altro pelo • 

Canzon, s'uom trovi ia ^o amor viver queto» 
Di': INuor mentre se* lieto : 
Che morte al tempo è non duol, ma refugio: 
£ chi ben può mottr » non cerchi indugio * . 
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ig beni^a foituiia, e'I viver lieto ^ • 
I chiari giorni e le tranquille notti , 
E i soati sospiri, e'I dolce stile 
Che solea risonar in vere! e 'n rime ; 
Volti subitamente in doglia e'n piantò 
Odiar vita mi fanno te bramar morte. 

Crudele acerba inesorabil morte, 
Cagion mi dai di mai non esser lieto y 
Ma di menar tutta mia vita in pianto , 
£ i giorni oscuri e le dogliose fiotti . 
I miei gravi so3pir non vanno in rime; 
£'1 mio duro martir rlnce ogni stilp. 

Ov' è condotto il mio amoroso stile I 
A parlar d'ira, a ragtonar di morte . 
U* sono i versi, u' son giunte le rime ; 
Che gentil cor udia pensoso e lieto ? 
Ov' è '1 favoleggiar d' unor It notti ? 
Or non pari' io ^ né penso ateo che pianto • 

Già vM fu col desir si dcilce U pianto, 
C«^e condia di dolcezza ogni agro stile , 
£ vegghiar mi Iacea tutte le notti . 
Or m' è il pianger amaro pia che morte « 
Non sperando mai'! guardo onesto e lieto ^ 
Alto soggetto alle mie basse rìme^ 
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XSiiaTQ Ji«^o Amor ppae 9II9 miai riftie Si. 
Dmìti^ 4'b«^ o^bi : «d or l!hi^postQ ÌA-pi^to, 
Cqo dplor rimetnbr^do U t^mPQ ti^tQ ; 
Ond'io vo col pensiet cangiando stile » 
E npr«g;Mdo.tQ, pallida Molte t ' . : , 
Che 19Ì so^fligghi «, 4 peia^QSQ o^ttu 

^uggltp. è '1 sonno «Uè nuc ^rode ao<^ » 
£ '1 siiono us^o ^Ue mie roche rimei ; 
QhQ no|i sanno tritta? ,dtro ^a.mostQi^ 
Cosi è '1 mio cantar converso in pianto. 
Non ha'l regno d' 0mar ai varia stiU^ ; : : 
Ch^ lì <mto %)t tristo « guanto md fu Ue4> • 

Nessun visse giammai più di me Uet^: ^ 
j^easun vive più tristo e ^orni enotAv 

. £. dofWndQ'l déolgr, doppia Jo. «tìif j 
Che trae del cor si lagrimose rime . 
Vissi di -sp^mc ; or viiro pvr di pÌ9ti^4 ' ) 
N4 .(ìQ|M»rfi mi^m 9f«ft ^t«) jch€(jttt»t«„ 

Morte! nj' ha »i^t»5 « ^QKpnè far morUi j 
Ch!i' torni ^.rivwl^r.tp^l vjis^ tóejjo. 
^«iPÌi9^«^^ £»9f^i.$QSgjfi.^;i pii^it^ 
L' aura dólce e la pioggia alle mie notti ; 
(^H^flQii^sJiefi ^t^t^m^ ili filftf $: :. 

Or ftvess'io un si pietoso stile , 

Che Laura mia potesse torre a morte; 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime ; 
^ 4 



Ch' i* vivefei ancar più che mai lieto -• 
S' esser non può ; qualcuna d' este 'notti 
Chiuda oJDiai queste due fonti di pianto* 

Amor, i'ho molti e molt'anni pianto 
Mio 'grave danno in doloroso stile ; - 
Né da te spero mai men fere notti': 
£ però mi son mosso a pregar Morte' 
Che mi toglia di qui per farmi lieto 
Of* è colei chM' canto e piango in rime. 

"Se si alto pori gir mie stanche rime , 
Ch'aggiungan lei eh' è fuor d'ira e di pianto « 
£ fa'l del or di sue bellezze lieto ; 
Ben riconoscerà'! mutato stile; 
C3ie gii forse le piacque anzi che Morte 
Chiaro a lei giorno, a me fèsse atre notti « 

O voi che sospirate a miglior notti ; 
Ch'ascoltate d^Afliore, o dite in rime; 
Pregate non mi sia più sorda Morte , 
Porto delle miserie , e fin del pianto : 
Muti un% volta quel suo antico stile , 
Ch'ogni uomo attrista, e me può fiv si lieto» 

Far mi può lieto in una o'n poche notti : 
£*n aspro stile e'n angosciose rime 
Pre^o che ^1 pianto mio fimsca Morte « 
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.te , rime dolenti, al duro sasso 
Che '1 mio caro tesoro in terra ascon^ : 
Ivi chiamate chi dal del risponde ; 
Benché '1 mortai sia in loco oscuro e basso. 

Ditele chM' son già di viver lasso, 
JDel navigar per queste orribii' onde : / 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde 
Dietro le vo pur cosi passo passo , . - • 

Sol di liei ragionando viva, e niorta» ' ' 
Anzi pur vìva, ed or fatta unmoitale ; 
Accia che '1 mondo la conoscsi ^d ame. 

Piacciale al mio passar e^er accorta; 

Cb'é presso ornai : àaauL a l' incontro ; e vpàh 
Ella è aeloido, aaejar^^chiaoie. 
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O onesto tmof può' meritar aiéicéde , 
E se pietà incor può autiif dia suole ; 
Mercede avrà: die più chiara che'l sole 

• A madonna ed al móndo è la mia fede • 

Già di me pareotosa^ or sa, noi crecfe ; 
Che r/iello stesso Ch' or per me si vole, 
Semj^ si vdise ; es' ella «odia parole 
vedcal foho ^m V aninio e '1 cor vede : 

Ond'io spero die/i^ al eie! si doglk ' 

De^ miei tanti sospiri : e cosi mostra ' 
Xamando a me s} piona ^ piétaite i • 

£ spero ch'ai por ]pù;£ nn^ta^api^fia ' 
; V^^nga per inè'c^n^oena j^nteMisà'a 
Vxa amka ^Castore d'cinésMe ; 
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idi fr^ m^p ^9m^ ^na. g» -^P 1 
Ch' mfè^^^mw^ A CPC ;»'ìa«§^sf , , 
Mirando!^ In im^jfd, |i^ W§^ < i 
Agli §pirti^st4ti i»: XÌfit^«SM^i5... : . : 

Niente in. 1^1 terfe^<?^ «ra , p^Bgc^;,.. : ;; 
Sic«we, % c^ ^el, cieli iVMfe4:.^<J;cd^ . 

y aJr|^5^.eb>,r?,^B€^ ¥ ^iaP^^.^d ?ke* 
Vaga à'.y; ^ep^.^Bs^^q amh^ii^ I4c^\ . 

Di ^)if,eg«s4lJcfe,ai}9a(;:iQj^^4W^ 
Ondpjoi^gf fite'Plftlt^a«rt5c,a«;4staj,, , ; 
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. ombria ««te, «zi ^* deatro., udì. 
Ch'indi per Lete esser non. può sbancUta; 
Oual'io la vidi in «u P età fiorita 
Wa accesa de* raggi di sua stella. 



Ti 

Si nel vaiJò primo oeoorso. onesta e bella 
Veggiola in se raccolta, e si romita; 
Ch' i' grido : Eli' è bea dessa ; ancor è in vita,: 
E'n don le cheggi^ sua dolce avella, 

Talor rkpQnde^ « talor non fii motto : 
r ; com'uom eh' erra , e poi più dritto estima; 
Sica aita mm%^ mia ; Tu se 'ngannat»: 

Sai che 'n jwUe treeetito ^uslrantotta 
Il di 8e80 d'aprile^i ju» l'ora prima» 
Del c(tf]K> «scio qiidì' anima beata» 
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X^uesto nostro caduco e firagil bene 

Ch'è vento ed ombra, ed ha nome beliate; 
Non fìi giammai , se non in questa etate , 
TuttQ in un corpo; e eie fu per mie pene. 

Che natura non vuol, né si contiene 
Per far ricco un , por gir altri in povertate : 
Or versò in una ogni sua largitale : 
Perdonimi qual' è bell^;^ o si tiene • 

Non fu simil bellezza antica ,<yiioyftV 
Né sarà t credo : ma fu si 'coverta. 
Ch'appena se n* accórse il mondo- eorante* \ 

To^to dtsparvc \ ònde'l cangiar ai giova 
La poca vista a me dal cielo ^lèrta, 
Sol per piacer aUe sue lud sante» 
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Ingamii i eied» d tìiteetì itìti^f^'; ' 
"O di teloci^pii the ^niió e strali ^ 
Or .ah espertd vt>&tit &odi kiti^dò 1 

Ma sema rof , è me iteeè^ tlpttRdó tf 
Che nacufa tt violaf <[^ «pctse i*aJi; — 
A me ^edè o^hi : ed io pu)- infe' miei ihaH 
Li tendi ^ xiirié i^ergo^rà e ddbr pretìdà . 

E sarebbe è»a'; ed è passata ^ifi^i * . 
Da iivolfì»li ifl t>iù' sittlW patte,; - 

Kè dal ttfò'lfogà V Jtìrtór, ralm» tì pà-fe , ^ 
Ma dtil SÌI6 lìisd^ Còti tfee^tudiò, tu'l^séi:. 
Koa aowo l yith«9Ci^ Wzi itdL'^attèv ' 
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\^u9l ch^ d' odore q di fiCAor Tthoe* . 
L' odorifearo e luddo loriente ^ 
Frutti, fiori , erbe , e fìrondi iondfi'l poicntc 
A'ognirarnec^ceUenzailftregiaayjsiii i 

OoIoQ mio latro «,ov* abitar iSJo^ . . ^ 
Ogni bellezza , ogni virtute aidetrtc ^. 
Yede va alla mK ombra onelt^toeiila : . 
Il mia signor sedersi » e. la mÌA dea*. ... 

AnCdr io 11 mda df pe iwieri detti ./;,.. 
Posi ili q^u^^s^m^ piaotaie/n fbcot. é'H (telo 
Tremanda ,, ardeiu£> assftt felice fili. . 

Keno ^1 mondq dè'^nm' (>na^.peifttDi* 
Allor che Dio per adornami il 6leio.« . . 

'\a ili rìK\lft^ % «I . rv\«flì Ars» &s^ Ini . 



Auor cjie uio per avioniaai^ u « 
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JLiasGiato bai, M^ite, s^tiza $oIé il mondff 
Oscuro &&eddo; Amor deco ed fnerme ; 
Leggiadria ignuda ; k bellezze inferme ; 
Itte^coasolato^ ed a me grave pondo ;[ 

Cortesia in bandb, eil onestate iti (buda; 
BogUoin' io sol , né sol ho da dolensie ; 
Che sveit' hsà di virtute il chiaro germe, 
Sf ento il primo valor : ^al fia il secando? 

Kanger l'^aer, eia tetra, e'I mar dovrete 
L Oman legnaggìo; che senz' eBa è quasi 
Senza fior prata, o senza gemma anello* 

Non li» coifobbe il mondo mentre Pebbe 
Conobbil' io y eh' a piangec qui rimasi ; - 
£'1 citi y «he del mio pianto or si fabeBar 
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V/ónohbi, quanto il Aé. gli occhi m'aperse» 
Quahtfo studio ed Amor ih' aizaroA 1» ali ; 
Co^e nòve e leggiadre; ma mortali; 
Chc'n un soggetto ogni stella cosjfcrsé . 

Talfrè tante si strane e si diVerise 
Forme altere celesti ed immortali » 
Perchè non furo ali* intelletto eguaK, * 
XlMia debile ^ista non scrfFeise. 

Onde qilanC*ìo di ìqì parlai, hè^ scrissi; ) 
Ch' or per lodi anzi a IKo preghi mi rende ; 
« *Fu breve stiHa d^iniiniti* abissi : . 

Che stile altra l'ingegno non si steiidc; • "' 
E per aver uom gli occhi nel sol fissi ,- 
' Tanto' si veds men , quanto pii splendè • 
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oTce mio caro e prezioso pegrid. 
Che Natura mi tolse e'I ciel mi guarda ^ 
Deh come è tua pietà ver in^ si tarda, . 
' O usato di mia vita sostegno? .. , , 

Già suo' tu far U mio sonno almen degna .^ 
Della tua vista; ed òr sosten* ch'i' arda 
Senz' alcun refrigerio: e chi'l ritarda? 
Pur lassù noa alberga ira, ne sdegjiq : . 

Onde quaggiuso un ben pietoso core , 

Tal or si pasce degli altrui tormenti. 
Sì ch'egB e vinto nel suo regno. Amort. 

Tu die dentro mi vedi« e1 mio mal send^^ 
£ sola puoi finir tanto dolore ; 
Goa ì% tua; omJbra acq;ueca i miei. lameati ^ 
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eh quaì pietà» qual arigél fu si fareste 
A portar sopra 1 cielo il mio cordoglio t 
Ch^ ancor sento tornaf , pur come soglio ^ 
Madonna in quei suo atto dolce onèsto 

Ad acquetar il cor misero e mestò , 
piena sid^umilti, vota d'orgoglio, 
£'n somma td , eh' a morte T mi ritoglio y 
E vivo, e 1 viver piiìibì^ m'è ihokstOi. 

Beata se% che può' beare' àlfriii * 

Con l!r tua vista, ovver con l6 parole 
IfnteUette da not soli ambedid ; 

Fccfel mio Cairo ,asìBai di te W dole : 
Ma pur p(ir nòstro beA diirà ti fbi ^ 
Dice; e cos'alile d'arfesmjl (ole. 
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\^d cibo onde-I signor nriq sempre abbcBida^ 
Lagrime e. doglia, iLcor lasso. nudrisco ; 
E spesso tremo, e spesso impallidisco-^ 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda . 

Ma chi né prima ♦.simU» ne seconda ^ 
Ebbe al suo tempo ; al letto in eh io languisco^ 
Vien tal , eh? appenara riputarla ardisco^; 
E pietosa, s' asside in su lasponda ^ 

Con qiiella'nian che tanto 4esiai . . 
M'asCfliga gU occhi, e.col suo dir m apporta 
Dolcezza eh' uom mortai ne» ^ntr m^. 

Che irai, dice , a sayer , chi ri scoiafoita? , . 
Non pianger piùrnon m' hai tu^pianto assali 
Ch' Q( fostò vivo ,. coiù' io noa spn moFta . 



T 



¥ B T.-E 1 R:t: A .91 



.^ftiirrrtrvov lxxil 



xSkjq)eiMandD a-^fi tìi'oggiil ciel «toraV 
Soate igitaicb; ai iAèm^ T slutea te$i;a^i 
At ^òltio ; a ^filk- angelica modesta. ; 
Voce^che m'addekii^a^ ed. oc m-aocoia; 

Cranmetai^glia ho^cbiofiò viva aiiaora: ' 
Ne vivrei gik, cerchi tea. bella e' onestai 
Qual fu più, lasciò in dubbia^ non si presta 
Fosse-'al nit>Mscanppilàirerso V zw(W^ 

O che dolci' àccoglfidfnzé^.e:oasl$^j e4atdi > 
£ coBie'iittentainetiteiaBcc^ta^Terttota* a 
La-lónga istQriaoddle>pénie vml \ " 

Sqi dse'l di chiatopst'Che la peroota* 

Tornasi al xì6\\ cbe'sa tutte Je jirie ; '. 
' ; Vfflidsgli òccbiy/e V^am e'4''Rltia i^a. 
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Jr u tese «n.teiiip^idotor cesi; i—^.., . . 
N<m peAxh' io sappi» il <)tnado; otèiAtmm^ 
Che tinOa pià^ Bpisail ipec ^hi rimpiira, 

; Comfho fatt'io poa mìo grave dolore ^;. 

(Quella che fu 4el sòedL mètro onote 4 
Or è del del , che Cotso ari» e* lischwa : 
Fé ima requie a' sèoi pomi, e fave v« e rara: 
«Or Ai' ha d'ogni rippaotrati» fiore*. 

Og&iiiiiolMianodelJMòiteaJ'Iiatdlto;. \ 
Nè.^f«ii>proirpentàil4BÌo. stato avverso 
Può Kxmsoias di. quelJbel q)scto scìoIsq^ 

]Baiisir «(^cafitai: noti sp ^ inuéac ipebò; ' 
Ma di e notte il dool néS! aliaai woolto 
Per la Ungoa e per gB^occki s^go e. verso. 
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La mia itngm srviata ailam^iitarn^ 
A' dir di iei pèreh* 10 cantai ed m$ì^ . 
Quél the se fosse vèr yt»f$9'swbl^* 
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Ch'assaT'l mio itètório qiì^r^òvi^bbe 
(^oeiia beata y e '1 eor TaQ€<lf^olarsi ^ 

' Vedendo tanto lei demeslìcaj^l 

Con còlM -che. vivendo iti •OQr jsesi^^ebbe • 

E ben fli'acquéto, è me stewo wusotof ;^^ 
Né vofról rivederla iO' que^oiifftrooj'^ 
Afiad i^ogHpimorirev ei'vifer/^l0r • 

Chd piò bèBachefmai toii I'}oc{:iiioineen#i 
Con ^ Angeli la' veggio'^eata n volo 
A'piéddsao'f mjp S%0ort et6m^.>^ 
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^ _ angeli eletti, e rànime 4)eate 
Cittadine del cido , il prin»> glorilo 
Che madonna passò, le fìirMfttora^ 
Piene ^ meravi^ e di pietate. 

Che luce è questa ^ e qual nova teliate? 

Dtcean tra lor , perch' lAito si adorno 
. Dal mondo ernmte a quest^alto soggiorno 

K'oh san mai in tutta qqesta .etate . 

Ella contenta arer cangiato idfaergo. 
Si paragona pur eòi pia perfetti; 
£ parffc ad or ad or si volge a tergo ^ 

Slirando s'io la seguo ; «par eh* aspetti-: 
Ond*io vog^e è pensier tutti al ciel ergo ; 
Perdi' io V oddF pregar pur eh' i' m' affretti . 
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ontia » che liebi col principio ho^fro- r 
Ti «tai V come tua yita .alma ^chiede , 
Assisa ia alita e penosa sede,: . 
£ d'altro ornata. qK^ di pedte od' ostro ; 

O delle donne alteeó e raro.tnosfiQ ,j . 

Or nel volto di lui jche twt^o; y^dè 
. Vedi'Lmio amore , .et qudlg pura fedte 

Per eh* io tante yersaiJagnm© g' n<<hiostro . 

E senti che ver tet il mài;cor<e in^^rrp 

Tal fu, qual orajè.in.cido;;,einiii non volsi 
Altro da te chel «ol 4egU^chi;ti|o}., 

Dunque per ammendar te Iniigfi gv^rra^ 
JPer cm dal mondo a te soln ìqì tqIsì; 
. fc^ach*r venga tosto a star con voi ^ 
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^ a' pie begli ócdii e dal più chiafo viso 
Che mai 6|^endesse; e da' piò bei capelli 
Che fàcean l' oro e 'i sol parer men belli ; 
Dal più dolce' paUar , e ddoe riso ; ' 

Dalle ma»; dalle bniocìi tSc ccmqiDisà 
Sen^a moversi artian quti più TÒbelH 
Fur d'Amor mai ; da' più b^ piedi snelli , 

' DaÙapet^ooajam in paradiso, 

Prendcan vita t màu spiti : €)T-n»*a diletto* 
Il Re telette, i suoi alaid corrie/i: 
Ed i6 ^oA ^i liiiiaso igmidoe cieeoiL: 

Sol M c»tifott<* tótó mie pene aspetto; 
Ch* ella ehé vtde tutri t ladei peiiiierf^ 
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iiii{pard^<>raJn.afaiidireii|{m0«BO V ;i 
Ch&madonaa ni maiode a se ^fama&do : 
Cosi dcanfcro.e di fbor mi vo cang^aDdo.; 
£ sono in non molt' anni si dimesco^.; 

Ch' appena làcoiiosco osaat aie 6teno : v 
Tuttofi fcver usato ho .messo ifi baodo: 
$ar ci . contexito di sapere il. quando ; 
Ma pus dofiebbe^U tempo ^ser da presso • 

felice quel dl.clijB disi ii^mao. ! 
Carcere liacendo v lasdriiotta.e spartt ; 
Qu^ta miagmye e^òale^e^BorM^ goiilia ; 

£ da si folte, tenebre mi parta 
V^landia tanto.^v neKbel ^^reoo ^ , 
pb'i' ve^a il mf> Sigum^ e la^nia donoa. 
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1 j «tra mia sacra al mio stanco riposo 
Spi»«i èipesso; ch'i' prendo ardimento 
Jìi dixic il mal eh' i*ho sentbo: e sento ; 

^ Che viyend' eUa non sarei, statc^.oso . . 

Io ^ncomincio da quel guardo amotoso 
Che fu principiD ari lijiigi^4»imeoto; 
Poi 9^110 come miserò « contcsito. 
Di di in di^ d'orain ora amor m*M W50 

Ella si tace, e di pietà dipinta 
Fiso flma.fflir me >; .parte.sospira , . . > 
£ di fogno» looestoil.mo adoraa;, . 

Onde P anima mia dal dolor vinta , ! * 1 
Mentre piangendo. aliar jsoeo^^adiw» 
, iScicdc» ddi':soBOO a J59 sto$s& ùtoro?:? .f 
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giri giornomi par più di mill' anni 
Ch' ì* segus la mia fida e cara* d«ce , 
Che mi condusse al mondo , or im conduce 
' Per miglior via a vita senza affanni ; 

£ non mi posson ritener gi'' inganni ' 
Del mondo; ch^ i' conosco : e tanta luce 
Dentr' al mio cove infin dal .del trakice., 
Ch' incomincio a contare il tempo e i danni » 

ITè minacele temer debbo :dì ntorte^ 
Che'l^Re soffeìse con pia ^ave^ pena , 
Per fiume a seguitar cost^mte e fixte^ 

£d or nèreBamettte in ògnivena 
Intròijdi lei die mirerà d^ta i» sette;: 
£ non turbÀ la sua. fironte sec^a. x . 
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, on pu8 ftr inofée ii: dcikeviso amaro ; . 
Ma '1 dolce vide dolce può iar morte . 
Che bisogna a- morir ben altre scorte ? 
Quella mi scorge oncP ogni bene impalo : 

£ qoei che del suo sangue non fu aiwar» \ 
Che col pie ruppe le tartaree porte; 
Col suo mòtir par due mi Ticoafbrte; ' 
Dunque Weil^ Morte ; il tuo venir m'^ècai^.. 

E non tardar ; ch'egli è ben ten^ ornai : [ 
£ se non fosse , e' fti '1 tèmpo- in quéi {iunto 
Che maddima p$iss&' di questa vita • 

B'allor innanzi un di non vissi mai : 
Seob fu* in via , t seco alfin* soft ^'ifaito l 
£ mia^omataf ho co' smd {tié fomha* 
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V^uando il soave mio fida conforto ^ 
Per dar riposo alla mia Tifta stanca, 
Ponsi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto \ 
Tutto di pietà e di paura smorto . 
Dico : Onde vien' tu ora , o felice alma 3 
Un ramoscel xli palma , 
Ed un di lauro trae del suo bel seno : 
E dice : Dal sereno 

Ciel Empireo , e di quelle sante, parti . 
Mi mossi ; e vengo sol per consolarti. 

In atto ed in parole k ringrazio 
Umilemente; e poi domando ì^ Or donde 
Sai tv'l mio ^tato ? Ed ella: JLe trist'ondc 
Dei pianto di clic mai tu non,sè':sazio , 
Con Paura de' sospir ^ per tanto spazio 
Passano al cieio.» e tucban: k xsia pace i . 
SI forte ti dispiace 
Cile di questa miseria sia paf tit'a ^ ^ 
E giunta a migjior vita; 
Che piacer d devria; se tu m^ amasti 
Quanto in sembianti e ne* tuo' dir mostrasti . 

Rispondo : Io non piango altra ohe me stesso^ 
Che soa rimasa ia teuKcbre e *» martire » 
Certo iem|ire del tao- al ctel saSre:, 
Come (fi cosa chf uòm vede da* piressoi 
Come Dk> e Natura avre&ben messa . 
In oa cor ^ovcoil tanta vi^tote^ 
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Se r etema. salute ' " ' '' \ '^ 

Non fosse destinata al suo bel fare ? 

dell'anime rare, 

Ch' altamente vivesti qui: fra noi ,. 

E che sBbito al ciel volasti poìl 
Ma io che debbo altro che pianger sempre 

IMisero e $ol ? che senza te sob nuUd ; . ' 

Ch' or foss'io spento air latte ed alla cuMa^ 

Per iionr provar dell' amorose tèmpre . 

Ed ella : A che pur piangi e ti distempre 1 

Quant'era raegbo alzar da terra V ali ; 

E le cose mor^i , 

E queste dolci tee fallaci ciance 

Librar con giusta lance , 

E seguir me , s' è ver che tanto m'alili : . 

CogHendo ornai qualcun di questi rami! 
Io voleà domandar ; rispond'io allora :. 

Che voglion importar quelle due frondi? 

Ed ella : Tu medesmo ti rispondi , 

Tu , la cui penna tanto l' una onora. 

Palma è vittoria ; ed io giovane ancòfra; 

Vinsi '1 mondo e me stessa : il lauro segnar 

Tjrionfo , ond' io son degna ; . 

Mercè di quel Signor che mi*dii forza • - 
Or tu , 8* altri ti sforza , 
A lui ti volgi, a ini chiedi soconrso ; 
SI che slam seca al fine dd tuo corsa»' 

Son questi i capei biondi e P anrea nacb , 
Dico io, eh' ancor mi stringe; e quei.begli accU 
Che fìir «kr sol? Non errar conU sciocchi. 
Né parlar yiice ,0 creder a lor i^ado ,.' 



l^XTRAKCA fó? 

Spìrito ignudo sono, e 'n del mi godo : 

Suel che tu cerchi è terra già molt' anni : 
a per tiarti d' affa^-ni , 
M' è dato a f arer tale ; ed ancor quella 
Sarò più che mai bdla, - * 

A te più cara sì selvaggia e pia , ^ 

Salvando insieme tua salute e mia . 

l' piango ; ed eUa il volto 
Con la sua man m' asciuga: e poi sospira 
Dolcemente, e s'adira 
Con parole che i sassi romper ponno: 
E dopo questo si parte ella e'I sonno. 



fw. IL 



CÀnZ02JE VII. 

\^iieIl'«itìqi|o mio dolce tmpio sigii^t 

Fatto dtar dinan:^ alla reìoà 
Che la parte divina 

Tien di nostra natura , e 'n cima sedQ i 
Ivi , com' oro che nel foco affina, 
ìfid rapiMresento carco di dolore » 
Di paura , e d* orrore ; 

Quasi ^om che teme morte , e ragion ehiede » 
£ 'ncoipindo : Madonna il manco piede > 
Giovinetto pos'io nel costui regno:' 
Ond' altro ch^ira e sdegno 
Non ebbi niai; e tanti e si diversi 
Tormenti ivi soffersi, 
Ch'alfine vinta fu quell'infinita 
JMja pazienza , e *n odio ebbi la vita . 

Cosi'l mio tempo infin qui trapassato 
È in fiamma e'n pene v e quante ùtili onesteF 
Vie sprezzai ^ quante feste ». 
Per servir questo lusinghier crudele ! 
E qual ingegno ha si parole preste 
Che stringer possa '1 mio infelice $tato t 
E le mie d*esto ingrato 
Tante , e si gravi , e si giuste querele t 
O poco mei , molto aloè, con fele ! 
In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con sua falsa dolcezza ; « 

La qual m' attrasse all' amorosa schiera \ 
Che , s'i' non m'inganno , er^ 
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BiSpòste à sollevarmi alto dal terrà t 
E' mi tohe di pace , e pose in guerra , 

Questi m' ha fatto men amare Dio 
Ch' i'non dovea, e men curar lìié stesso r 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale oèAi p^nàiéto : - 
Di ciò m' é stato consigUer sol esso 
Sempr* aguzzando il giovcnil desio \ \ 
Ali* empia cote , ond* io 
Sperai riposo al suo giogo aspro e fero . 
Misero, a che quel chiaro ingegno altero , 
E r altre doti a me date dal cielo? 
Che vo cangiando 'I pelo. 
Né cangiar posso V ostinata voglia ; 
Cosi in tutto mi spoglia 
Di libertà questo crude! di' f àcctiso ; . ' 
Ch'amaro viver m'ha vcrtto in dolce usa. 

Cercai ni' ha fatto deserti paesi ; 
Fiere , e ladri rapaci ; ispidi dumi j ' 

Dure genti e costumi , 
Ed ogni error che i pellc^lnl Intrica ; 
Manti , valli , paludi , e mari , e fiumi ; ^ , 
. Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; • ' 
E '1 verno in strani mesi 
Con pericoi presente e croii fetica . 
Né costui, né quell'altra mia riemica 
Ch' i* fu«ia , mi lasciavan spi un puntò t 
Onde s' Tttoù son giunto . ; 

Anzi tempo da morte acerba e durii; ' 
Pietà (Celeste ha cura ' ' ' ' ' 
Di mia salute; noi^ queéto titaiino> 
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Che del mio duol si pasce e del mio danno ^ 

Poi che suo fui , non ebbi ora tranquilla 
Né spero aver; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non ponno 
Per erbe, o per incanti a se ritrarlo . 
Per inganni e per forxa è fatto donno 
Sovra miei spirti; e non sonò poi squilla , 
OVio sia in qualche villa, 
Ch'i' non l' udissi : ei sa che'l vero parlo.: 
Che legna vecchio n^ai non rose tarlo , 
Come questi 1 mio core in che s' annida , 
£ di morte Io sfida . 
Quinci nascon le lacrime e i martìri ^ 
Le parole e i sospiri 

Di ch'io mi vo stancando , e forse altrui :: 
Giudica tii, che me conósci, e lui. 

Q mio avversario con agre rampogne 
Comincia : O donna , intendi l' altra parte ;t 
Chc»l vero, onde si parte 
Quest'ingrato, dirà senza difetto ♦ 
Questi in sua prima età* fu datò all' arte 
Da vender parolette , anzi menzogne : ^ 
Ne par che si vergogne \ . 

Tolto da quella noia al mio difetto 
Lamentarsi ài me ; che puro ci netto , 
Contra'l desio che spesso il suo mal vote > 
Lui tenni , ond' or si dok , . 

In dolce vita « eh' ei miseria chiama ; ' 
Salito in q^che fama 4 . - 

Solo per me che '1 suo intelletto alzai 
0^'^Z9toj€XK poti fontani. 
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Ei sa che *1 grande Atride , e V alto Achille , 
JEd Annibal al terren vostro amaro, 

£ di tutti il più chiaro 

Un altro e di virtute e di fortuna ; 

Con)' a ciascun le sue stelle ordinare 4 

Lasciai cadere in vii amor d'anciile : 

Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti n' elessi una , 

^al non si vedrà mai sotto la luna , 

Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; 

E si-dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto soave , 

Che pensier basso o grave 

Non potè mai durar dinanzi a lei . 
( Qties'ti fiir coti costui gì' inganni Jniei . 
Questo fii il fcl, quésti gli sdegni e 1* ite 

Più dolci assai che di nuU^ altra il tutto . 

D? buon seme mài frutto 

Ittieto : e tal merito ha chi 'ngrato serve • 

Si r avca sotto l'ali mie condutto , 

Ch'a donne e cavalier piacea'l suo dire: ^ 

E si alto sdire* 

Il feci % che tra' caldi ingegni ferve 

Il^uo nome V e de* suoi detti conserve 

Si fanno con diletto in alcun locò : 

Ch' òr sàiSa fòifse un roco 

^ormorador di coiti, un uom del vulgo : 

r F esalto e divulgo 

Per quel eh* eglMmpftfò ncHa mia; scola, 

£ da colei che fu nel mondo sola • 
t E per dir all' estremo U gran servigio ; 
^ l 
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Da miir atti InotiMti Tlio ritrattp i 

Che mai per alomi patto 

A lui piacer non potco ooia m^ ; 

Giovane sohivo , e vergognoso in atto 

Ed in pensier , poi che fttf ora wm agio 

Di lei eh' alto vcitigio 

L'impresse al core, e feoel ilio |imil«« 

guanto ha del pellegrino e del gentile, 
a lei tene , e da me di cui li bia«ma# 
Mai notturno fantasma 
D' crror non fu si pien, com ei ver noi : 
Ch'c in grazia, da poi 
Che ne conobbe, a Dio ed alla gente: 
Di ciò il superbo si lamenta e pente • 

Ancor ( e questo è quel che tutto avanza ) 
Da volar soprai ciel gU avea dat' ali 
Per le cose mortali • , . 

Che son scala al Fattor, chi ben r estima: 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 
Iran virtuti in quella sua speranza, 
D' una in altra sembianza 
Potea levarsi all' alta cagion prima : 
Ed ei l' ha detto alcuna volta in rima . 
Or m'ha posto in obblio con quella donna 
Ch'i' li dio' per colonna 
Della sua frale vita. A questo m Strida 
Lagrimoso alzo , e grido : 
Ben me la die , ma tosto la ritolse* 
Risponde : Io nò, ma chi per se la volse p 

Al fin ambo conveivi al giuito «aggio i 
Io con tremantii ei ooa voci alte e entdi; 
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icemi Spesso il mio fidato speglio, 
L' animo stanco y e la cangiata scorza^ 
£ la scemata mia destre'Aza e forza: 
Non ti nasconder più : tv se* pur veglio 4 

Obbedir a natura in tutto è il meglio : 
Ch'a contender con lei U tempo ne sforza. 
Slibito aUor, com' acqua il foco ammorza^ 
D' un iaogo e grave s^mo mi risveglio : 

E veggio ben dici nostro viver vola , 
E ch'esser non si può più d' una volta \ 
E 'a mezzo 1 cor mi sona una parola 

Di lei eh'' è or dal sud bel nodo sciolta; 
Ma ne' suoi giorni al mondò fu si sola\ 
Ch'^a tutte, s'i*noa ecfo, filma ha tolta. 
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V olo con r ali de' pen«icii;al vidù 
' SI spesse volte, che ^ìtsai untti loto 
Esser mi par di' kann' mi il suo tesoro » 
> Lasciando^ in terra lo squarciato velo» .. 

Tàlor mitrema-'lxror d'un dolce gelo . 
Udendo lei per ch'io mLdtécoloró» 
Dirmi : Amico^ or fam';io , ed dir t' owro , 
- F«Kh'*hai .^ostttiQi variata »: e 1 jtelow e 

Miehami alesilo Signor: aliar m'JnichìàQ , . v 
Prj^sàndo «innUemente che> qonaenta : f 
Chti'sti'a veder e TuiK) e l' altro. vqltP • 

Kisponde : EgK erbetr fermti il tuo deatinOr , ^ 
V £ per tanbi.i^coir isent'annL,: o trenta/» 
P-wà a te treppo^ e non fin j^ò moltQ • 
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?Q fÀàngendo i* miei passati tempi , • 
I quai posr ia amar cosa mortale : 
Senza'levarmt«a v^olo , avead' io l'ale. 
Per -dat' forse di ime non bassi esempi* 



Tu , che vedi i miei mali 'indegni ed enipi^ 

Rer del.delo , invisibile ^ immortale ;. 
' Soccorri all' alma disviata e itale , . 
£'^1 SHo.^fetto di tua/gtazWdempi:: 

Si che , J5' io tissi . ia guer^rà ed ih tempesta^ . 
MotH'in paceied in 3^àtto.\ essala stanza 
Fu vana,.aljttea sia» la .partita t)nesta ^ t 

Jl :.qud poco, di viver xhe otf tvtfnza , . 

Ed al mcKTirde^^sser tiia:m»i. presta: 
. tu «ai bea ch^.'-n^toii nonMi^ipeirasosi. 



P S TKA K'.X: A 117 



S OH^T T IXXXFU,. 



D 



V 



old durezze , e placide .zeptise^ : * * '^ t 
Piene di jcsteto amore e di Retate; > - 
Leggiadri sdegni che* le ime' infiammate 
VpgUe t^nipiaro ( ei: me n'.ac«)rgo.>e!0sulse: 

Gentil parlar»' in cui chiaro reftike : ' * " 
Con somma cort^si^ somma onestate^ * 
Fior di yiftùf fontana di Mtate; 
Ch' o^nibacso !}>en$kà: dfilfioìt m'avuUe; 

Dinno ^joarjo da ftr^l' ii^ai feike ^ * ^ • -. 
Or fiero In affienar la mente «^ta 
A quel che giustamente si disdice, > 

Or presto a «onfaitar mia (frale fita:* - -^ ' -i 
Q^e^to belivmìitr^ la!radì^ 
DimiajQltftevcii'^tt^iie9te^V^i^V. : 
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Volger qW^ ùwki ^ cMàtì che Ì iM»té ; 
E 9^imwì * fi sospiri e le parole 

Oa ti wd*fòd^dtfWto foWarfeitee 
Mov^ i pie ftn l'erbe e te viole* ' 
Non córte dKHina, ma dòitf'aiftgel^tey 
J9i pdlkPdi'MDt^'i fiià Che Mi ]Mre60ii0e i^ 

La qud tft ^ femàtób al Wb'tWX^ffti :' - 
LasòiaétilW'Mirmi e qtiel' ^ave f«to - 
Che pel'^^ d#»«l* «i t^iiM in 9oi««tf ^. 

Nel ttiòpartìf ^tlltf*»(TM0'*f6^ • 
E cortesia it'lmì étfàdé «ti ttete r 
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eh porgi mallo aU' afFaittatb fasgegQO^ 
Amor , ed allo stile stanco :« frale ; 
Per dir di qwUa eh' è fafite immoniale ^ 
£ dttsadi&a del celeste r^gMi. / 

Danuni , rigiiot r che'I mia dir giMga si aagifio 
Delle sue lode , ove p«r ar aon ^ ; 
Se viftà, se beltà non ebbe egsale 
U mondo^ die d'av^rkiiuafti degqo» 

Risponde: Quantof'I del ed io pestiamo^ ' 
B i buon ooftsigli e il comctriar otmta^ 
Tmto jGb iiileir^di chedot mtiite ha^piiti* 

Porma pas Qon-'ftì 0Mi drf 4ì dif AdaMo 
Ap«8i^ gli oecht in prima: e basti or ^lesto*^ 
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V, ago atj^eU^tto , Qhe'cantamlo v^^^ 
Ovver:piaiig«iida il tuo teiniiQ pas^«tQ':/ 
Vedendoti Ja.ni*ie e'I vomoa lato, v. . 
Eldidopol^sfiitlk, einDSfiigai; : .. 

Se come i tttò5 gfliiroisi alBwdfii iii V 3 / 
Cosisape9siila&»>.sh»»k.jWa^< ^ .. i • 
Venesti in giemboia ,%yfi^ ^cpxmtsà» . 
Àcpartir seco i dpJbciciw.gMflaU , :: .. d .1 

I'na^ì5o$ekrpMi)SfikrÌ8npari^ .»::-•: 
Che quella quì.'itt piai^ è f^r^eiii-vslit^ 
Di ch'aimA Mqr|f3:el Ciel sonitanto m2& X 

Ma la stagiMeìe llQra.tiiBii g^dtt»^ - cr. > 

A.iwht te4.<*.<H>nr,féelàttfi«vilaY.: : ;. . 
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ergine b^Ua , die di sol ¥i3s(ite y % 
Coronata di stelle , al gommo SoIq 
Piacesti si, che'n te sua luce asoose; 
Amox mi spinge a dir- di te parole: , 
Ma noli ea'nooaundAr senza tu' atta« 
E di cohii di' amando ift ts si post. • 
Invoco lei che ben sempre fliflpo^e. 
Chi la chiamò^ ^oon fede • 
Vergwie » ^*a mef jsede * . 

Misoia eatreiBa dell' umHA^ «09e 
fiifHumiii ti volse, al mio jpiiego t'iabfai»i : 
SoocQsrt alla «lia( gfteira ; 
BenchTsm terra» e tu àA ciel Regina. 
Verginei saggisi , « del ed Jinmeto una 
DeQe ìb^at^ y^ini plutdcnei ( - 
Anzi b prima , e con più ohiafa la^pa } 
saldo scudo dell^ afflitte genti 
Coi^M «ijin di mdite e di fibrtana ; 
Sotto 1 qual ai^ttenfa^ noA pur «oampar 
refrigerio al cieco aidot di' avvaispa 
Qui fm Mutali sctoecbi t 
Vergine,, que' begli óceki 
Che yid^ insti la ^pii^ta> attm^a 
Ne' dolql membri del tuo caro Figtto^^ 
Volgi al mio» dubbia jfltefQ^ 
Che soontigliato aift-yieniperconsigiiia* 
Vergine pura, dVo^ patte intera, . 
Sei t|io parto jemtybfigtMi « madre 4 
ttr. IL f 



122 K I M S 

Ch'allumi qvesta vita , e T altra «domi \ 

Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre» 

O fenestra del od lucente altera. 

Venne % salvarne in su gli estremi giemi : 

£ fra tutt' i terreni altri soggiorni 

Sola tu fosti eletta , 

Vergine benedetta; 

Che'l piànto d'Eva in allegrezza tomi*: 

Fammi ; che puoi ; della sua grazia degno-» 

Senza fine o beata. 

Già coronata nel superno regno • 

Vergine santa , d' ogfli grasta- piena f 
Che per vera ed aldsrima omiltate 
Salisti al ciel , onde miei preghi ascolti; • 
Tu partoristi il fonte di pietate , 
£ di «giustizia il' Sol » che rasserena 
Il secol pkii d'ersoct .oscuri e iblti : • . 

Tre dolci e cari B«>tts ha' In te raccolti ^ 
Madre, figlilida^ ««posa ; 
Vergine gloriosa ^ • 
Donna ^ Re che nostri lacci ha> sCiokt ^ > 
£ farto^l mondo Ubeiso e ItsBcèr; 
NeUer:^ fiante^ghe. 
Prego di' appagheU cer vietai beacilt»* • 

Vergine sola al aimidd sema etempìo^ 
Che '1 ciel dr tur bdUezse innam#ra$ti ; 
Cui né prinia fu, sbt^s né seconda; 
Santi pensieri» atti pittàé e casti - 
Al vnro Dio «acmfc»er vivo tempio 
Fecero in tea virginicà «aeocufaf : 
Per t€ puÀ la mia vita-eca^ci^cind&s 
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S* a\tuo' preghi , o Maria , 
Vergine dolce e pia , 
Ove '1 fallo abbondò , la grazia abbonda . 
Con le ginocchia della mente inghine 
Prego che sia mia scorta; 
E lamia torta via drizzi a buon fine . 
Vergine chiara, e stabile in eterno ; 
Di questo tempestoso mare stella ; 
D' ogni fedel nocchier fidata guida : 
Pon mente in die terribile procella 
F mi ritrovo sòl senza governo , 
Ed ho già da' vicin V ultime strida : 
Ma pur in te V anima mia si fida ; 
Peccatrice; i*nol negOj 
Vergine : ma ti prego , 
Che'l tuo nemico del mio mal non rida ; 
Ricorditi , fche -fece il peccar nostro ' 
Preàid«r Dio per scamparne- - 
Umana 0àm€? al tuo virgmal chiostro. 
• Vergine', quante lagrime ho già sparté, 
Quante l»$iaghe> e quaifti preghi indarno 
Pur per mia pena, e ìper mio grave danno t 
Da poi ch*i' nacqui in su^k^rilra d* Arno , . 
Cercaisd0W'4^eHay ed or- queir altra parte, 
Nqn è «<àita mia 'vitarritno eh' afFanho . 
Mortai béHeasà , atti e -par ole m' ham)o 
Tutta ingombrata f alma* ' /> • 

Vejgine saaa edàhtttV '■ • ' 
Non urdar dh'f son £e»rse^idl'<iltim^ftm»'r 
I di miei più corroitt «fae^ saeKn , • 
Fra iais(stìe-e f eoeati ' - ^ < 
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Sonsen' andati ;. e sol mofftei n' aspetta • 

Vergine , tale è terra ^ e posto ba in dogUtt 
Lo mio cor ; che vivendo in pianto il tenne j^ 
£ di mille miei mali un non sapea ; 
£ per saperlo, pur quel che n' avvenne 
Fora avvenuta: ch^'ogni altra sua voglia 
£ra a me morte, ed a lei fama rea* 
Or tu , Donna del elei, tu nostra Dea ^ 
Se dir Uce e conviene ^i 
Vergine d* alti sensi ^ . 

Tu vedi il tuttav e quel che non potea 
Par altri , è nulla atta tua gran yirtute : 
fot fine dì mio dolore ;. 
Ch' a te onore , ed a me fia salute. 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza,. 
Che possi e vogli al gran bisogna aitarme ',, 
Non mi lasciare in su l' estremo passo : 
Non guardar me,, ma chi degna crearaie : 
Ko 'l mio vatoF ,. ma l'alta sua sembianza , 
Che m me ti mava a curar d'uom si basso. 
Medusa ^ e. V error suo m' haa &tto un sa$s«i 
IV umor vano< siiltante ; 
Ver^e ^ tu di saxit^ 
lagrima, e pie adempì '1 mia cor lasso ; . 
Gh aìmien t ukùnp pianta sia divoto , 
Senz9> tejrfesti|o limo f . 
Come fu '1 primo noa d' insania voto « 

Vergine umana, e nemica d' orgoglio)^ 
Del coomne: priìM^ipio. amor € induca ; 
MÌserere. d! un cor contrito uifiile .: 
Che se poca mortai terra caduca. 
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Amar con si mirabil fede soglio ; 

Che devrò far di te cosa gentile? 

Sq dal mio stato assai misero e vile 

Per le tue man resurgo. 

Vergine ; i' sacro , t purgo 

Al tiio nome e pensieri, e'ngegno, e stile*; 

La lingua , e U cor , le, lagrime , e i sospiri • 

Scorgimi al miglior guado ^ 

E prendi in grado i cangiati desiri ... 

Il di s'appressa, e non potè «sser iungc; 
Si corre il tempo e vola , . 

Vergine unica e sola; 
E 1 cor or conscienzia , or morte punge . 
Raccomandami al tuo Figliuola, verace 
Uomo, e verace Dio*;. . ,, ; : 

Ch' accolga T mio spirto ultimo ijVpace^ s > 
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1^ el tempo che rinnova i miei sospiri 
Per. la dolce memoria di quel giorno 
Che fii principio a si lunghi martiri ; 

Scaldava il sol già l'uno e P altro corno. 
Del Tauro , e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno . 

Amor, gli sdegni , e '1 pianto , e la stagione 
Ricondotto m' aveano al chiuso loco 
Ov' ogni fascio il cor lasso ripone . 

Ivi fra r erbe già del pianger fioco , 
Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce, . 
Pur com'un di color che 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloila uuudut;^. 

Io , che gioir di tal vista non soglio , 
Per lo secol noioso in eh* io mi trovo , 
Voto d' ogni valor, pien d* ogni orgoglio ; 

1 abito altero , inusitato , e novo 
Mirai ; alzando gb' occhi gravi e stancW : 
Ch'altro diletto che'mparar, non provo. 

y,uattro destrier via più che neve bianchi : 
Sopr' un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano , e con.saette a' fianchi ; 
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Contra le quai ndn vai elmo , né scudo r . 
Sopra gli omeri avea sol due grandmali 
Di color mille , e tutto i' altro ignudo : 

D' intorno innumeTaoili mortali , 
Parte presi in battaglia , e parte uccisi , 
Parte feriti da pungenti strali. 

Vago d' udir novelle , oltra mi misi 
Tanto , eh' io fui nell* esser dr.quegK una 
Ch' anzi tempo ha di. vita Amor divisi* 

AUor mi; strinsi a rimirar s' alcuno 
Riconoscessi nella folta schiera 
Del Re sempre di lagrime digiuno • 

Nessun vi riconobbi : e se alcun v' era 
Di ntta notizia ., avea cangiato vista 
Per morte 5 o per prigion crudele e fera» 

Un' ombra alquanto men che T altre trista • 
JVlt si'fè incxmtro ; e mi chiamò per «omc 
Dicendo.: Questo fieriùtiaris' acquista « 

Ond» io metavigUando* dissi : Or come *: ^ 
Cóoosct me;, eh' ià te non .riconosca V > 
Ed ci: Questa «fawien per 1^ aspre some 

Ite* legami eh' io^ porto ; e P aria fosca . 
Coi^iende agli occhi tuoi: ma vero: amico 
, Ti sono ^e teco naqui in terra Tosoa« 

Le sue parofcr e*l fagicsnar andoo - ;• i 
ScopeDson iqvel c^e^l viso mt célavrr ' 
E cosi «" asc«nd«iitmo in lu^go aprico : - 

£ cominoìÀ: Gran tempo è ch'io pensava 
Vederti «qtii'fte noi; che dafrim^anni 
Tal pres^4li te tQa. ma ^9;» 
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E' fu ben ver : ma gli amoi;osi affanni ; . . 
Mi spaventar si, eh' io lasciai l' impresa : 
Ma squarciati ne porto il petto e i panni : 

Cosi diss' io : ed ci quand' ebbe, intesa 
La mia risposta, sorridendo disse : 
figliuol mio, qual per te fiamma è accesa ! 

Io non l'intesi aUor : ma or si fisse 
Sue parole mi ttovo nella testa ; 
Che mai più saldo in inarmo non si scrisse. 

E per la nova età ch'ardita e presta 
fa la mente e la lingua ; il dimandai : 
Dimmi per cortesia che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tu'l saprai 
Per te stesso , rispose ; e sarai d* elli : 
Tal per te nodo fassì, e tu.nol sai: 

E prima cangerai volto e capelli, 
Che'l nodo di ch'io parlo si djjscioglia 
Dal collo, e da' tuo' piedi ancor ribelli. 

Ma per empir la tua giovenil voglia. 
Dirò di noi^ Or prima del maggiore ; 
Che cosi vita e libertà ne spoglia, 

Quest'è colui che'l mondo chiama Amore ;- 
Amaro , come vedi , e vedrai meglio . 
Quando Jìa tuo , Cfonie nostro, signore : 

Mansuèto fanciullo , e fiero veglio :. 
Ben sa chi'l prova ; e fiati cosa piana , 
An'd miU'anni; e'nfin ad ot ti sveglio • 

£i nacque d' ozio e di lascivia umana , 
Nudrito di piensier dolci e soavi , 
JPatto signor %Qio da gente vana.. 
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^ual è morto da lui; qual con più gfavi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba 
Sotto mille catene e miBe chiavi • 

Quél che*n si signorile e si superba 
Vista Yien prima , « Cesar, c!ie*n E^tto 
Cleopatra l^gò tra' fiori e V erba. 

Or di lui si trionfa: ed è ben dritto 
Se vinse 'il mondo», ed ahri ha vinto fui; 
Che del sùó vincitorsi glorie il vitto. 

V altro è '1 suo figlio: e pur aitaè costui 
Più giustamente : «gfi è Cesare Augusto 
Che livia «uà f>regando toisfe aitnii, 

Jferon è'I.tereo dispictàto «'ngiusto : 
Vedilo andar pieh d^ira e di disfdegnó: 
Femmina! vinse 5 e par tanta robuste. 

Vedi *1 btioii Màrce d'ogni laude degno, 
Pfen di Filosofia U Hngià «ri petto : 
Pur Ftìj«fti<ik il fa qui"star a »cgno . 

(Jue' duo ^pieÀ-dl p&am^ e ^i éo^etto , 
5D^ éfi * Dlòtti^ió V è V'fÈet&è Alessandro : 
Hit qti^ dcl^yùd tetttcr hrd^i> ^<etto . 

L'Vtttó è colui chti flaàsé #(^0'AhtaCidro 
La tìiòlW df G^eusa -, e ^'^ilo ìmiet tolàe 
A qltd^%he^^sfU(> S^Kioi'tOisC òà fivandio . 

Udito hai%aglènat- ff vtn ch^èi<a«i volse 
Consentir at fiiì^ éldla matrigna ; 
E*dfl?^oì^p¥èghi l>er'f^ggiì?'si ^be: 

Ma quella intcri*ion'eà^«'beitì0iii-: 
L' ucrfse V 6 sì t'«iiH># IH' tjtffe ^«W* 
Fedra -étifulte^lbeisMé'^li^iA^ • 
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£d ella ne morio , vendetta forse - 
D' Ippolito « di Teseo, e d'Adrianna; 
Qh' amando t come vedi, a morte corse . 

Tal biasma altrui , che se «tesso condamiai 
Che chi prende diletto di far frode , 
Non si de' lamentar s'altri T inganna* 

Yecii 1 famoso con tante sue lode 
Preso menar fra due sorelle morte ; 
V una di lui » ed ei dell' altra gode. 

Collii eh' è seco , è quel pofisen^ & forte 
Ercole eh' Amor prese ; e V altro è Achille^ 
Ch'ebbe in suo amor assai dogliosa sorte . 

^eU' altro è Demofonte, e quella è Fille: 
Quell'è Giason, e quell'altra, è Mede;^, 
Ch' Amor e lui segui per tante^ ville : 

£ quanto alpadre ed al fr^tel fu rea ^ 
Tanto al suo amante più turbata e fella ; 
Che del suo amor più degna esser credea« 

Isifile vien poi : e duolsi anch^ ella 
Del barbarico amor che'l suo gli ha tolto : 
Poi vien cotó ch'ha'l titol d* esser bella: 

Seco ha'l pa^or die mal il suo bel volto 
mirò si fiso i ond' uscir gran tenqveste, 
£ fìmne il mondo sottosopra volio» 

Odi poi lamei^ar fra l'altre meste 
Enone di Fan's , e Menelao 
D' Elena, ed Ermion chiamare Oregte^ 

£ Laodamia il suo Protesilao^ 
Ed Ar^ Polinice , assai più fida 
Che r avasa mogliér d' Anfiarao^ 
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Odi i pianti' è i sospiri; odi le strida 
Delie misere accese, che gli- spirti 
Renderò alni che 'n tal modo le guida. 

Non poria mai di tutti il nome* dirti : 
Che non uomini pur, ma Dei grati parte 
Empion ddl bosco degli -ombrosi mirti. 

Vedi Venere bella, e con lei Marte 
Cinto di ferrò i pie , le braccia, e'ì cdllb : 
E Plutone e Proserpina in disparte . 

VedE Giuhofc mielosa e '1 Mondo Apollo f 
' Che soljea dispi'ezzar T etate e f arco 
' Che gli diede in Tessaglia 'pòi tal crollo. 

Che debbMo dir?in un pa^sd men' varco?. 
Tutti dòri qui prigipn Igli'.Dci di^Varro^j! 
' £ ifi latc&ibH innumeiM)8'dÉco 

Vieaàdfenkto Giove inhiln^i'd*oilr#6.^ > • 

I •«.♦ - . . -M.'j : : . .....' 

• . '.*« ." 'ì ■ '» • . -J • '"fi *s \ ' .. ; ': 
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./ ».•,.. . .-. . ... M ì\ri . -, -«. J 
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CAPITOLO SMCONDÒ 



O tanca già di mirar , non sazio ancora , 
Or quinci , or quindi mi volgea guardando 
Cose eh' a ricordarle e breve V ora • . 

Giva'l cor di pensier in pensier, quando . ^ 
Tutto a se*l trasser duo eh' a mano a mano 
Fassayàn dolcemente ragionando . 

Mossemi ^lor leggiadro abito strano, 
E'I parlar peregrin<:he m' era oscuro ; 
Ma r interprete mio me 'l-fece piano , , 

Poi eh* io seppi chiefan^ più sicuro ' ' > 
M' accos^ lor : che Tuo spirito amico 
Al nostro nonte » l' altro «ara empio e ' doro « 

Fecimi al primo :- Mastónissa j^ntìca» ;, 
Per lo tuo Scipione, e per costei, 
Cominciai*, non f incresca quel ch'io dico» 

Mirommi , e disse : Volentier saprei 
Chi tu- se' innanzi, da poi die si bene; 
Hai spiato amboduo gU aiFetti miei; 

L'esser mio , gli risposi , non sostene 
Tanto conoscitor : cìie cosi lunge 
Di poca fiamma gran luùe non- vene. 

Ma tua fama re^ per tutto aggiunge ; 
£ tal, che mai non ti visdrà, riè vide^ 
Col bel nodo d' amor teco congiung^ « 

Or dimmi ; se colu'in pace vi guide ; 
« ( E mostrai 1 duca lor ) che coppia e questz^ 
Che mi par delle cose rar& e fide? 
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La lingua t^a al mo Tìom9 sì presta. 

Prova , diss' ei , che '1 sappi per te stesso r 

Ma dirò per sfogar T anima mesta. 
Avendo in quel somm^ uem tuttaU cor messa 

Tanto, chi' a Iielio ne do vanto appena; 

Ovuii^q^ fur su^ insegne, fui lor presso. 
A lui fortun^ fìi sempre serena : 

K[3, non gli qua^tp d^gno era'l valore } 

Del qual pii eh' altro mal T alma ebbe piena. 
Poi che r aroie Remane a grand' onore 

Per 1' eslx9Qi0 oc^id^nte furon sparse; 

Ivi n' aggHuise teine a>ngiui^e Ajho^, 
Ne mai pip. dql^e fiAmma.in dua^cqr ^urse;^. 

Ne ^rà« credo i o(mà > ma poche 99tti 

Fur a tanti, desir e bi^ yi. e scalfii * .. \ 
Indarno ^ martl^ giago cocotti | . . .. , , 

Che deVno^tco (urgr ^us^ nQiQLiafe^^ 

£ i le^tiflìi n:Qdi fiuroa jro$li » 
Quel che si^ più ch« tujttp '1 mondo vs^e^ , 

N^ ^l|i^&:Op» spe salite parole : 

Ch^ de'npsitf ffOPpif nulta gU palse. . 
£ ben£;hè fosse,,. ppile mi dols^ « 4oIe, 

( ruxyi^M M «hiar^ vimt^ .9C<»8^; 

Chc^^fi.^^^ è 9fiba.Ghi PW y^ il spie . > 
Gfangii|stì%Ì8tqg!iiWQantiigr%vQ offesa; , 

Totb di t^iiQ. mioaua talpenatgU^ 
Iv^ q^tsi lui 69ci£$o all'amprpsn imiprtsa» 
iFadie ia*:^ra in omxtin amor figlio^ • 

fiaiel fl<«]i timi ; oitd" tbh^dit (SW^ilne,, 

Ila col «t tnMo.4 ^a tmìm^ :à^^ 
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Così questa ima cara a morte venne; 

Che vedendosi giunta in forza altrui* 

Morir innanzi , che servir, sostenne. 
Ed io del mio dolor ministro fui : 

Che '1 pregator e i preghi fur si ardenti, 
'Ch* offesi me per non offender lui : 
£ mandale '1 vencn con si dolenti 

Pénsier, còm'io so bene; ed élla il crede, 
' 1 tu ;• sé Canto o quanto d*amor senti. 
Pianto fa il mio di tanta sposa erede v 

Ili &i ógni mio ben, ógtd speranza 

Polder elessi per non perder fede . . 
Ma cércaómaT, se trovi in questa danza 

MiiibiI cosà ; 'j^rchè'I tempo è leve ; 

E più dell* Òpra che del giorno avanzai 
Pten di gittate er* fo pensando il br^yc 

Spa'iió al gran foco dì duo'talf am?i4iti; 

Pareami^al sol aver il Cor di neve v 
ijuànd*'udii dir su nel passar avanti : 

Costui ^certo ^cr se gii tiaii mi; splace ; 

Ma ferma sob' d* odiarli tutti qùditìiì ... 
Pon.i Sissi ^'{ Cor , ò Sofbnisba, in pace; 

Clié Cartagine tua per le man nostre / 

Tre volte cadde ; ed alla tferza giace , ^ 
Ed élla: Altro rògrìo che tu mi mostre; 
^ SVA'frfca pianse; Italia non ne rise : 
" 'Domandatene "pm V iiftotìe' vostre • ' !' ^ 
Intanto il nostro é §uo amico si mistf » ' 
*- '^Sorridendo con lei nella gran calca; 

Eftrdarltjriemiclocidivisie. ' ' 

JPart. IJ. g 
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Com'uom che per terren dubbio cavalca » 

Che va restando ad ogni passo- e' guarda ;. 

E '1 penster dell^'andar molta diffalca; 
Cosi l'andata mia dubbiosa e ts^da 

Facean gli amanti : di die. anccM" m^ aggrada 

Saper quanto ciascvn, e'n qual fece arda& 
I' vidi un da man manca fuor di strada ; 

A guisa di chi brami e trovi cosa , 

Onde poi vergognoso e lieto vada ; 
Donar sdtrui la sua diletta sposa : 

O sommo amor, o nova cortesia!! 

Tal, ch^ella stessa lieta e vergogno^ 
Tarea del cambia; e givansi per via 

Parlando insieme de^Ior dolci affetti y 

E sosjarando il regno di Soria .. 
Trassimi a quet tre spirti, che ristretti 

Erano per seguir altro cammino ; 

E dissi al primo : V piegose m' aspetti . 
JBd egH al suon del r^onarMtino 

Ttirbato in vista A rttenuqjpn poco} 

E poi dd mio voler quasi Indovino 
I)iss&: Io Seleuco son , e questi è Antioco^ 

Mio figlio , che gran guerra ebbe con voi ; 

Ma ragion contra forza non ha loco • 
Questa mia prima , sua donna fu. poi : 

Che per scamparlo d'^ amorosa morte 

Gli diedi ; e 't don fu licito &a noi . 
Stratonica è'I suo nome; e nostra sorte , 

Come vedi , è indivisa; e per tal segno 

Si vede il nostro amor tenace e forte » 



^^ 
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Fu contenta costei lasciarmi il regno ^ 
lol mio diletto, e questi la sua vita , 

^ Per far via più che se , V un V altro degno. 

£ se non fosse la discreta aita 
Del Fisico gentil che ben s'accorse j 
L età sua 'n sul fiorir era fornita. 

Tacendo , amando quasi a morte corse ; 
E ramar forza, e '1 tacer fu virtù te , 
La mia, vera pietà eh' a lui soccorse. 

Cosi disse : e com'uom che voler mute, 
Col fin delle parole i passi volse; 
Ch'appena gli potei render salute. 

Poi che dagli occhi miei T ombra si tolse » 
Rimasi grave ; e sospirando andai: 
Che'l mio cor dal suo dir non si disciolsc, 

Infin che mi fu detto :. Troppo- stai 
In un pensier alle cose diverse; 
B'I tempo eh' è brevissimo ,; ben sai • 

Non menò tanti armati in Grecia Serse , 
Quant' ivi erano amanti ignudi e presi; 
Tal che! occhio la vista non sofferse. 

Varii di lingue e varii di paesi y 
Tanto che di mille un non seppi 'I nome: 
E fanno istoria que' pochi ch'io'ntesi. 

Perseo era V uno ; e voUi saper come 
Andromeda gli piacque in Etiopia, 
Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 

Ivi 1 vano amator che la sua propria ^ 

Bellezza disiando fìs distrutto ; 
Povero sol per troppo averne cojpia : 
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Che divenne im bel fior senz' alcun frutto ; 
£ quella che lui amando » in viva voce 
Fecesi 1 corpo un duro sasso asciutto . 

Ivi quell' altro al mal suo si veloce 
Ifi , eh' amando altrui , in odio s' ebbe ; . 
Con più altri dannati a simil croce ; 

Gente cui per amar viver increbbe : 
Ove raffigurai alcun' moderni » 
Ch'a nominar perduta opra sarebbe . 

Quei duo che fece Amor compagni eterni, 
Alcione e Ceke , in riva al mare 
Fare i.lor nidi a' più soavi verni: 

Lungo costor pensoso Esaco stare. 

Cercando Esperia , or sopr'un sasso assiso, 
Ed or sott' acqua , ed or alto volare : 

£ vidi la crudel figlia di Niso 
Fuggir volando , e correr Atalanta 
Di tre palle d' or vinta e d' un bel viso ; 

£ seco Ippomenés , che fra cotanta 
Turba d'Jamanti e miseri cursori 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Fra questi favolosi e vani amori 
Vidi Aci, e Galatea che'n grembo gli era; 
£ FoUfemo fame gran romori : 

Glauco ondeggiar pet entro quella schiera 
Senza colei cui sola par che pregi , 
Nomando un' altra amante acerba e fera : 

Carmente , e Pico , un già de' nostri regi , 
Or vago augello ; e chi di stato il mosse , 
Lasciogli'l nome e '1 real manto e i fregi . 



\ 



m 



D* A M One 141 

Vidimi pianto d' Egeria, e'n vece d' osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 
Che del mar Siciliano infamia fosse : 

£ quella che la penna da man destra , 
Come dogliosa e disperata scriva, 
E '1 feriD ignudo tien dalla sinestra : 

Figmalion con la sua donna viva; 
£ mille che'n Castaka, ed Aganippe 
Vidi cantar per F una ^e 1* altra riva ; 

£ d' un pomo beffata al £b Cidippe . 
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■Xlrra SI pieno il cor di ifiemviglic ^ 

Ch'io stava come l' tiom che non può dire* 
E tade, e guarda pur eh' altri il consiglie ; 

Q^uando Y amico mio : Che fait^che mire ? 
Che pensi ? disse ; non «ai tu b^n M io 
Son della turbale mi eonvien segolre ? 

Frate , risposi , e tu sai l' esser mio^ 
E r amor dì saper che m'ha sì acceso. 
Che l'opra è ritardata dal desio . 

£ d egli : l' t' avea già tacendo inteso : 
Tu vuoi saper chi soa quest'altri ancora: 
r tei diro » «e '1 dir non m' è conteso « 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onorai 
Egli è Pompeo , ed ha Cornelia seco ; 
Che del vii Tolomeo si lagna e plora. 

L'altro più di lontan^ quell'c'I gran Greco; 
Né vede Egisto » e l'empia Clitennestra: 
Or puoi veder Amor s' egli e ben cieco . 

Altra fede , altro sunor vedi ipermestra: 
Vedi PìrsHno e Tisbe insieme all' ombra , 
Leandro in mare, ed Ero aUa fenestra. 

Quel si pensoso è Ulisse aiFabll' ombra. 
Che la casta mogliera aspetta e prega: 
Ma Circe amando gliel ritiene e 'ngombra. 

X* altr' è '1 figliuol d^ Amilcar ; e noi piega 
In cotant' anni Italia tulta e Roma , 
Vii femminella in Puglia il prende e lega^ 
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'QueDa chel suo signor con breve chioma 
Va seguitando , in Ponto fu reina : 
Or in atto servii se stessa doma • 

L'altra è Porzia, che'^l ferro «al foco affina : 

§uell' altra è Giulia ; e duolsi del marito 
l'a lanseconda fiamma piò s' inchina. 

Volgi in qua gli^oochi al gran padre schernito;' 
Che non u pente, e d'aver non ^rincresce 
Sette e sett' anni per Rachel servito^ 

Vivace amor , xhe negli aSFanni cresce : 
Vedi '1 padre di c^esto; e vedi V avo , 
Come di suam^gion sol con Sarra esce. 

I^oi guarda come Amor -crudele e pravo 
Vince David » e orzalo a far T opra 
Onde poi pianga in hiogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par eh' oscuri e copra 
Del più saggio £gÌ£Uol la chiara fàmà« 

. £ '1 parta in tutto dal Signor di "sopra . 

Ve' F altro che'n un punto ama e d^ama; 
Vedi Tamàr eh* al suo ftate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama . 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone « 
Via più forte die saggio , che per ciance 
In grembo alla nemica il o^o pone.- 

Vedi qui ben fra quante spade e knce 
Amor, e'I sonno , ed una vedo vetta 
Con bel parlar e sue pulite guance 

Vince Oloferne; e lei tornar soletta 
Con un' ancella e con l'orribU teschio , 
Dio ringraziando a mezza notte iti fretta ^ 

g 4 
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Vedi Sichen , e *1 suo sangue eh' è meschio \ 

Della circoncision e della. morte; 

E '1 padre colto e '1 popolo ad un veschio : 
Questo gli ha fatto il subito amar forte. 

Vedi Assuero ; e'I suo amor in qual modo 

Va mendicando , acciò che in pace il porte. 
Dall' un si scioglie, e lega all'altro nodo: . 

Cotale ha questa malattia rimedio , 

Come d' asse si trae chiodo con chiodo • 
Vnoi veder in un cor diletto e tedio , 

Dolce ed amaro ? or mira il fero Erode ^ 

Ch' amor e crudeltà gli ha posto assedio . 
Vedi com'arde prima, e poi si rode i 

Tardi pentito di sua feritatc; 

Marianne chiamando che non V ode. * 
Vedi tre beile donne'innamorate , . - :; 

Procri, Artemisia, con Deidamia; 

Ed 'jltrettante ardite e scellerate, - 
Semiramie , «e- Bibli , e Mirrst ria j . 
/ Come dasc^a par <the si vergogni -. 

Della s<^ non concessa e torta via. - 
Ecco q^iei che- le carte empion di. sogni, . 

LanciIòt€0)' Tristano, e^lLalrà :errasti« 

Onde ctovien che'l ^olgo -errante agogni. 
TTedi Ginevra , Isott&> e r altre amanti , f 

E la coppia d'Arimòiavcfae'nsieme . 

Vahno facendo dokiroa pianti. 
Cosi patlava: edio^ oom'uam dketem^ , 

Futuro male, e tMma anzi la^ tromba; 

Sea^ndo^ doicf altsiianEiH: noi preme; 
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Avea color d' uom tratto d'ana tpmba ; * 
Quand' una giovinetta ebbi da lato 
Pura via più che candida colomba. 

Ella mi prese : ed io eh' arei giurato 
Difèndermi da uom coperto d' arme, 
Con paroie , e con cenni fui lejgato : 

£ come ricordar di vero parme, 
ì/ amico mio più presso mi si fece:; 
-E con un riso, per più doglia darm^v 

Dissemi entro l'orecchie: Ornai ti lece ? 
Per te stesso parlar con chi ti piace ^ 
Che tutti Siam macchiati d*una pece. 

Io era un di color cui più dispiace > 

Dell' altrui ben , che del suo mal, vedendo 
Chi m'avea preso in libèrtate e 'n.pajce : 

£, come tardi dopo 'I danno intendo , 
Di sue bellezze mia mort« facea ,: 
D'amor, dì gelosia, d'invidia ardendo. 

Gli occhi dal suo bel viso non volgea» 
Com'uom eh' è infènno, editai cosa ingordo 
Ch' di gusto è dolce , alb salute è rea . 

Ad ogni altro piacer cieco era e «ordo 
Seguendo lei per $i dubbiosi passi 1 
'Ch' i' tremo ancor quilor me ne ricofdo . 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 
E '1 cor pensoso, e solitario albergo 
Fonti , fiumi ; montagne, bosdii , e sassi • 

Da indi in qua cotante carte aspergo 
Di pensieri , di lagrime, e d'inchiostro ; 
Taaie ae squarcio , fi'«ppaceci^o>e vergo . 
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Da indi in qua so die si fa nel Chiostro 
D' Amor ; e che 8i teme, e che si spefa, 
A chi,3a legger nella fronte il mostio. 

E veggio andar quella leggiadra fera , 
Non curando di me, né di mie pene , 
Di sua virtute, e di mie spoglie altera . 

Dall' altra parte, s'io discemo bene, 
Questo signor che tutto 1 mondo sforza. 
Teme di lei ; end' io son &ior di spene • 

Ch' a mia difesa noaho ardir, uè forza : 
E quello in eh' io sperara , lei lusinga ; 
Che me e gli altri crudelmente scorza . 

Costei non é chi tanto o quanto stringa; 
« Così selvaggia e ribellante suole 
^ali' insegne d' Amor andar solinga. 

£ veramente è &a ie stelle un sole : 
Un singular suo proprio portamento , 
. Suo riso , ^oi disdegni , e sue parole : 

Le chiome aiccolte in oro , o sparse al vento ; 
Gli occhi ch'acce» d'un celeste lume « 
M'infiammaft si, ch'i' son d' arder contento . 

Chi poria U mansueto alto costaune 
Agguagliar mai parlando, o la virtute,^ 
Ov' è'i mio stil quasi al mar picciol fiume? 

^Nove oose e giamiRai più non vedute^ 
Ne da veder giammai più d'una volta;. 

• Ove tutte le Ungue sanan mute^ 

Cosi preso mi trovo, ^d ella sciolta ; 

£ prego giorno e notte ( "O stella iniqua ! ) 
Ed ^.aHwna di miM^nno ^golt»» 
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J)i]ra legge d' Amor: ma benché obliqua » 

Servar conviefìsi ; però ch'ella aggiunge 

Di cielo in terra, universale , antiqua. 
Or so come da se il cor «i disgiunge^ 

£ come sa far pace, i^etra» e tregua.; 

E copnt suo dolor quand' altri '1 punge • 
£ so come in un punto si dilegua , 

£ poi si sparge per le guance il sangue ; 

Se paura, e rergogna avvien che '1 segua. 
So come sta traf fiori ascose T angue ; 

Come sempre fra due si regghia e dorme ; 

Come senza languir n more e langue . 
So della mia nemica cercar V orme^ 

E temer tii trovarla; e so in qual guisa 

V amante nell'amato si trasforme. 
So fra lunghi sospiri, « brevi risa 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver , stando dal cuor V alma divisa . 
So mille volte il di ingannar me stesso : 

So, seguendo'! mio foco •%|junque fugge^* 

Arder da lunge^ed agghiao^ar da presso. 
So com' Amor so3)ra la mente rugge , 

£ coni' ogni ragione indi discaccia; 

£ $0 in quante inaniere il cor |i strugge « 
So (fi ^be poco canape s' allaccia 

Un^ anima gentil q^andTella è sola , 

£ non è chi per ki difesa fàccia. 
So com' amor saetta , e come vola ; 

E so com'or niinaccia, ed or percote-; 

Come ^uba per forza , « come invola ; 
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E come sono instabili sue rote; 

Le speranze dubbiose , è'I dolor certo ; 

Sue promesse di fé come son vote . * 
Come nell' ossa il suo foco coperto » 

£ nelle vene vive occulta piaga; 

Onde morte è palese, e'ncendio aperto. 
In sommalo com'è incostante e vaga, 

Timida , ardita vita degli amanti ; 

Ch' un poco dolce molto amaro appaga. 
E so i costumi, e i lor sospiri, e i canti, 

£^1 parlar rotto, e'I subito silenzio, 

E'I brevissimo riso, e i lunghi pianti, 
E qual èl mei temprato con l' assenzio . 
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CAPITOLO JdUAXTO 



JTosda che mia fortuna in forza altrui 
ivi' ebbe sospinto , e tutti incisi i nervi 
Di libertate , ov* alcun tempo fui; 

Io ch^ era più salvatico che cervi , 
Ratto domesticato foi con tutti 
I miei infelici e miseri conservi. 

E le fatiche lor vidi e i lor lutti, 
Per che torti sentieri , e con qual arte 
Air amorosa greggia eran condutti . 

Mentre ch'i* volgea gli occhi in ogni parte ^ 
S'i'ne vedessi alcun di chiara fama 
O per antiche, o per moderne carte; 

Vidi colui che sola Euridice ama , 
E lei segue all'inferno, e per lei morto 
Con la Ungua già fredda la richiama . 

Alceo conobbi , a dir d* amor si scorto , 
Pindaro ; Anacreonte , che rimesse 
Avea sue muse sol d' Amore in porto. 

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse 
Compagni d' alto ingegno^ e da trastullo » 
Di quei che volentier già '1 mondo elesse . 

V un* era Ovidio , e V altr' era Catullo , 
L'altro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente ; e V altr* era Tibullo • 

Una giovine Greca a paro a paro 
Coi nobili poeti già cantando ; 
Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 
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Cosi or.quifidivOX quindi rimirando, 
Vidi in una fiorita e verde piaggia 
Gente che d*amor givan ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice : ecco Selvàggia, 
Ecco Cin da Pistoia; Guitton d'Arezzo; 
Che di non esser primo par ch'ira aggia. 

Ecco i duo Guidi che già furo in prezzo ; 
Onesto Bolognese ; e i Siciliani , 
Che fur. già primi , e quivi eran da sezzo . 

Sennuccio e Franceschin ; che fur si umani, 
Com' ogni uom vide : e poi v* era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 

Gran maestro d'amor; ch'alia sua térri 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello . 

Eranvi quei eh* Amor si leve afferra y 
L'un Piétro,eraltro; e'imcn famoso At^naldoi 
E quei che for conquisi con più guerra^ 

l'dicQ l'uno e l'altro Ratmhaldo, 
Che cantar pur Beatrice in Monferrato;. 
E '1 vecchio Pier d' Alvernia con Giraldo . 

Folchetto, eh* a Marsiglia i| nome ha dato , 
Ed a Genova tolto ; ed aÙ' estremo 
Cangiò per miglior patria abito ejtatò. 

Gianfrè Rudel , ch^ usò la yela e '1 remo 
A cercar là sua morte \ e quel Guglielihò 
Che per cantar ha'ì fior de' suoi di scemo. 

Amerigo , Bernardo , Ugo , ed Anselmo ; 
E mille altri ne vidi, a cui la. lingua 
Lancia , e spada & sempre , e scudo , ^ elmo ; 
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E poi convien ehe'I mio dolor distingua ; 

Volsimi a' nostri; e vidil buon Tomasso, 

Ch' ornò Bologna , ed or Messina impingua ► 
Q fugace dolcezza ! o viver lasso l ' 

Chi mi ti tolse si tctsto dinanzi , 

Senza '1 qual non sapea mover un passo T 
Dove se' or , che meco eri pur dianzi ? 

£en'è'l viver mortai , che si n' aggrada^ 

Sogno d'infermi , e fdd di romanzi. 
Poco era fuor della comune strada, 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima: 

Con lor più lunga via convien eh' io vada ♦ 
O qual coppia d'amici! che nè'n rima 

Porla nè'n prosa assai ornar, nè'h versi ^ 

Siccome di virtù; nuda si stima. 
Con questi duo cercai monti diversi ' 

Andando tutti e tre sempre ad un giogo : 

A questi le mie piaghe tutte apersi. 
Da costor non mi può tempo , té luogo 

DivUIer mai; stbcome<$pefa e bramo;. 

Infin al ceher del funereo rogo . 
Con costor colsi 1 glorioso ramo» 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie 

In memoria di quella ch'i'^ tant'aQio . 
JWa pur di lei che '1 cor di pensier m' empieV 

Non potrei coglier mai ramo » né foglia; 

Si furie sue radici acerbe ed empie : 
Onde, benché tsdor doler mi soglia, - 

Com'uom ch'è offeso, quel che con quest'occhi 
' Y^9 m'èun firea che mai più non aii doglia » 
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Materia da coturni , « non da socchi ^ 

Veder preso colui di' è fatto Deo 

Da- tardi ingegni , rintuzzati , e sciocchi . 
Ma prima vo* seguir che di noi feo : 

Poi seguirò quel che d' altrui sostenne . 

Opra non mia, ma d'Omero , o d' Orfeo ^ 
Seguimmo il suon delle purpuree penne 

J)e' volanti corsier per mille fosse. 

Fin che nel regna di sua madre venne. 
'Sé rallentate le catene , o scosse. 

Ma straziati ^r selve e per montagne, 

Tal che nessun sapea in qual móndo fosse. 
Giace oltra ove 1* Egeo, sospita e pregne. 

Un' isol^tta delicata e molle 

Più ch'altra che'l sol scalde, odiel itutr bape;. 
Nel mezzo è iwi ombroso e verde coJfe 

Con si soavi odor , con si dolci aCf[Ue , 

Chf ogni maschio pensier dell' Idmta tolie. 
Questue la terra che .cotanto piacque 

A Venere; e 'n quel tempoi a lei fir saciE 

Che'l v.er mucoso e sconofciutD giacqtie: 
£d anco è di vador si nuda e macra , 

Tanto ritien del suo primo esser \^e ; 

Che par dolce a' cattivi , ed a*bi»otti acrs». 
,JOr quivi trionfo '1 signor .gentile 

Di noi, e d'altri tutti, chVad un laccio 

Presi avea dal mar d'India a qu^ £ Tile» 
Pensier Jn grembo , e vamtate in braccio? 

Biletti fuggitivi, e ferma noia; 

Rose di verna, g mezza state U ^uivcc»*. 
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Dubbia speme davanti , e breve gioia ; 

Penitenza e dolor dopo le spalle : 

Qual. nel regno di Roma, o' n quel di Troia , 
£ rimbombava tutta quella valle 

D'acque e d' augelli , ed eran le sue rive 

Bianche, verdi, vermiglie, perse, e gialle. 
Rivi correnti di fontane vive 

Al caldo tempo su per Perba fresca; 

E r ombra folta , e P aure dolci estive, i 
Poi quando! verno Taer si rinfresca. 

Tepidi soli, e giochi, e cijbi , ed ozio 

Lento eh' e* semplicetti cori invespa • 
Era nella stagion che V equinozio 

Fa vincitor il giorno , e Progne riede 

.Con la sorella al suo dolce pegozió : 
*0 di nostra fortuna instabil fede ! . 

In quel loco, in quel temilo , ed in quell*ora 

Che, più largo tributo agli occhi chiede ; 
Trionfar volse (juel che'l vulgo adora : 

E vidi a qual servaggio, ed a qual morte. 

Ed a che strazio va chi s'innamora. 
Errori , sogni ^ ed immagipi smorte 

Eran d' intorno all' arco trionfale ; 

E false opinioni in suie porte. 
E lubrico' sperar su pef le sòale; 

E dannoso guadagno ^ ed util danno ; 

E gradi ove più scende chi più sale : 
Stanco riposo , e riposato affanno : 

Chiaro disnor , e gloria oscura e nigra : 

Perfida lealtate , e fido inganno : 

JPar. IL ^ 6 
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Sollecito Ibror, e fagion pigra: 
Career ove si vien per strade aperte ^ 
Onde per strette a gran pena si migra: 

Ratte scese all' entrar , all'usdr erte : 
Dentro confìision turbida» e mischia ^ 
Di doglie certe, e d'allegrezze incerte* 

Kon bolli mai Vulcan , Lipari , od Ischia , 
Strooìboli, Mongibello in tainta rabbia: 
Poco ama se chi 'n tal gioco s* arrischia « 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia' 

Rinchinsi fummo ; ove le penne usate ^ 
Mutai per tempo e la mia prima labbia* 

E-'ntanto pur sognaiKlo libertate 
L' alma , che '1 gran desio Feo pronta e leve» 
Consolai con veder le cose andate, 

Him'rando et* io fatto ai sol di neve 
Ifanti spirti e si chiari in career tetro. 
Quasi lunga pittura in tempo breve : 

Che 1 pie va iopaiui» e V occhio toma iadiettO' 
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V^oando ad un giogo, ed in on tempo quifi 
Domita r alterezza degli Dei 
E degli uomixii vidi td mondo divi; 

Impresi esempio de'ior stati rei ; 
Eacendomi profitto V altrui male 
In consolar i casi e dolor miei : 

Che s' io veggio d'un arco e d'uno strale 
Febo percosso, e»l giovane d' Abido, 
L*un detto Dio, l'altr'uom puro mortale; 

E veggio ad un lacciuol Giunone, e Dido, 
Ch'amor pio del suo sposo a morte spinse» 
Non quel d'Enea, com'é'l pubblico grido; 

Non mi debbo doler s' altri mi vinse 
Giov^e incauto disarmato e solò : 
E se la mia nemica Amor non astrinse , 

Non é ancor giusta assai cagión di duolo;: 
Che in abito il rividi ch'io ne piansi ; 
Si tolte gli eran l' ali e 'i gire a volo . 

Non con altro romor di petto dansi 
Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 
Ch' a cielo , e terra, e mar dar hiog» fansi;, 

Ch' i' vidi Amor con tutti suo' argosieati 
Mover contra còlei di eh' io ragiono; 
£ lei più presta assai che fiamma , o venti, 

]Son fiin si grande e si terribil 8iion« 
Etna, qualor da Encelado è più scosn^ 
Scilla e Cariddi, quand^ in^ soqd ; 

bz 
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Che yia maggior in su la prima mossa^ 
Non fosse del dubbioso e grave assalto f 
Ch'i* non credo ridir sappia, né possa. 

Ciascun per se. si ritraeva in aito 
Per veder meglio, e-Torror deU'impresar 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto • 

Quel vincitor che primavera alI'ofFesa ; 
Da man dritta lo strai , dall' altra V arco ^ 
E la corda all' orecchia avea già tesa • 

!Noa corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco, 

Che non fosse stato ivi lento e tardo ; 

. Tanto Amor venne pronto a lei ferire 

^ Con le faville al volto ond' io tutt' ardo. 

Combattea in me con la pietà il desire : 
Che dolce m' era si fatta compagna ; 
Duro- a vederla in tal modo perire . 

Ma virtù, che da' buon' non si scompagna''^ 
Mostrò a quel punto ben com' a gran torto- 
Chi abbandona lei , d' altrui si lagna . 

Che giammai schermidor non* fu si accorto 
A schifar colpo ; ne nocchier si prestò 
A- volger nave dagli scogli hi porto ; 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 

. Bai colpo a chi V attende agro e funesto ^ 

Fera al fin con gli 'occhi e col ';cor £so 
Sperando la vittoria ond' esser soie: 
£ per nonesser piò da ki diviso ^ 
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Come chi smisuratamente vole , 

Ch'ha scritto innanzi eh' a parlar cominci » 
Negli occhi e nella ftonte le parole ; 

Volea dir io : Signor mio, se tu vinci , 
legami con. costei^ s'io ne son degno: 
Né temer che già mai mi scioglia quinci : 

Quand' io 'l vidi pien d' ira e di disdegno 
Si grave , eh' a ridirlo sariaa vinti 
Tutti i maggior » non che '1 mio basso ifigegno; 

Che già in fredda Qnestate erana estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D' amorosa beltate , e 'n piacer tinti . 

Non ebbe mai di vero valor dramma 
Camilla, e T altre andar use in battagli» 
Con la sinistra spia intera i^amnia : 

Non fu si ardente Cesarj in Farsaglia ^ 
Contrai genero suo , com' ella.^e 
Centra colui eh' ogni lorica smaglia • 

Armate eran con lei tutte le sue 
Chiare virtud ; o gloriosa schiera ! 
£ teneansi per mano a due a due , . 

Onestate e vergogna alla front' era ; f; 

Nobile, par delle virtù. divine 
Che fan ^stel jsppra ie donne altera : 

£enno e modestia all'altre due confine;. 
Abito con dUett^ in mezzo '1 core ; 
Perseveranza, e gloria in su la fine : 

Bell'accoglienza e accorgimento fore : 

; Cortesia intorni intorno e puri tate ì 
. Timor d' infamia » e sol desio d' onore ; 
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Pensier canuti in giovenil* etate ; 

£ la concordia^ch'è si rara al mondo , 

V'era con castità somma beltate*. 
Tal venia contr'Amor, e'n si secondo 

Favor del cielo, e delle ben nate alme, 

.Che della vista ei non sofferse il pondo* 
MiUe e mille famose e care salme 

Torre gli vidi; e scuotergli di mano 

Mille vittoriose e chiare palme • • 
Non fii'l cader di subita si strano 

Dopo tante vittorie ad Anniballe 

Vinto alla fin dal giovane Romano: 
Né giacque si smarrito nella valle 

Di Terebinto quel gran Filisteo 

A cui tutto Istiael davale sp^e, 
Al primo sasso del garzon Einreo : 

Né Ciro in Scltia ove la vedov' orba 

La gran vendetta e nuemorabU feo . • 
Com' uom eh' è sano , e 'n^un momento ammorba. 

Che sbigottisce^ e duolsi ; o colto ia atto 

Clie vergogna^ con nìan dagli occhi ibrba; 
Cotsd er' egli^ ed anco apeggior patto; 

Che paum, e dolor , -vergogna, ed ira . 

Eran nel volto suo tutti «d un tratto. 
Non freme cosi 1 mar quando s* adira ; ' 

Non Inartme allor che Tifeo piagne; 

Non MoAgibel, 9*Encekdo sospira. 
Tasso qui cose gloriose e magne; 

Ch'io vidi, e dir non oso : alla nùa donna 

Vengo, ed all' altre sue ninor.compagae. 
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Ella area in dosso il di candida gonht, 
Lo scudo in man che mal vide Medusa; 
D' un bel diaspf o era Ì¥i una colonna : 

Alla qual d' una in mèzzo L(Ste infusa 
Catena di diamante e di topazio , 
Ch'ai mondo fra le donne oggi xionY usa^ 

legar il vidi ; e fame quello strazio 
Che bastò ben a mill' altre vendette : 
Ed io per me ne fui contento e sazio . 

Io non porla le sacre benedette 
Vergini eh' ivi fiir chiùder in rima ; 
Non Calliope e Clio con T altre sette. 

JMa d' alquante dirò die 'n su la cima 
Son di vera onestate» infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima ^ 

I4' altra Penelopea : queste gli strali 
E la faretra e Parco avean pezzato 
A quel protervo, e^posnaoehialtel'ati: 

Tirginia appresso il fiero padre armato 
Di diadc^o , di ferro , e di pktato; 
Ch' a sua figlia «d a RoAia cangiò stato^^ . 

£'un'ef Taltra ponendo in libertate: 
Poi le Tedesche che eoa aspra morte 
Serm la ìot .barbarica onestite : 

Giudit Ebrea ^ la sag^a » casta^ e forte ; 
£ qaella Greca che sakò nel msEre 
Per morir netta , e fuggir dura soite. 

Con queste , e con alquante anime chiare.^ 
Triopftf vUi di eolui die |(ria 
Veduto atea del sionii^ tiioo&re * 

* 4 
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Fra r altre la Vertal vergine pia , 
Cht baldanzosamente corse al Tibro > 
E per purgarsi d' ogni 'nfamia ria 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro: 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine , 
Schiera che del suo nome empie ogni libro. 

Poi vidi fra le donne peregrine 
Quella che per lo suo diletto e fido 
§poso, non per Enea , volse ir al fine : 

Tacciaci vulgo ignorante : i'dico Dido; 
Cui studiò d'oYiestate a moite spinse» 
Non vano amor ; com' è '1 pubblico grido. 

Al fin vidi una che si chiuse e strinse 
Sopr' Arno per servafrsi; e non le valse; 
Che forza altru'il suo bel pensier vinse. 

Era l trionfo dove V onde :sdse 
Percoton Baia; iAi* al tepido verno 
Giunse a man destra , e'n terra ferma salse. 

Indi fra monte Barbaro ed Averno 
L' antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n'andar dritto a lintemo. 

In cosi angusta e solitaria villa 

Era *1 grand' uom che d' Affrica s' appella ; 
Perchè prima col ferro al vivo apriUà. 

Qui deU' ostile onor T alta novella 
Non* scemato con gli occhi a tutti piacque, 
E la più casta era ivi la più bella : 

Nè'l trionfo d'altrui seguire spiacque 
A lui che, se credenza non i vanat 
Sol per trionfi e per imperìlnacvie^ 
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Cosi giugttemmo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. 

Passammo al tempio poi di ^dicizia ; 
Ch'accende in cor gentil' oneste voglie, 
Non di gente plebea» ma di patrizia* 

Ivi spiegò le gloriose spoglie 
La b^lla vincitrice : ivi depose 
Le sue vittoriose e sacre foglie : 

E '1 giovane Toscan che non ascose 
Le belle piaghe «he 1 &t non sospetto; 
Del comune nemico in guardia pose , 

Con parecchi altri; e fummi'l nome detto 
ly alcun di lor , come mia scorta seppe , 
Chf avean fatto ad Amor chiaro disdetto: 

Fra* quali vidi Ippolito , 'e Gioseppe . . 
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Questa leggiadra e gloriosa donna , 
eh' è oggi nudo spirto e poca terra, 
E fo già di Talof aita colonna ; 

Tornava ooa onor della sua guerra 
Allegra, avendo vinto il gran nemico 
Che con suo' inganni tutto 1 mondo atterra » 

Non con akr' arme che col cor pudico , 
E col bel viso , e co' pensieri sdiivi ; 
Col parlar saggio e . d' onestate nùco . 

Era miracol nav<i4i veder quivi 
Rotte r arme d' Amor arco e saette : 
E quai morti da lui ^ quai presi vivi. 

La bella donna eie compagne elette 
Ti>rnando dalla nobile vittoria 
In un bel drappelletto ivan ristrette . 

Poche eran ; perchè rara è vera gloria : 
Ma ciascuna per se parea ben degna 
Di poema chiarisamo e d' istoria • 

Era la lor vittoriosa insegna 
In campo verde un candido armelliao, 
Ch' oro fino e topazii al coUo tegna • 

Non uman veramente , ma divino 
Lor andar era, e lor santeparole : 
Beato è ben chi nasce a tid destinoì 
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Stella chiare ptreano , t io mezzo un sole ; 
Che tutte ornava « e non tog^ lor vista; 
*Di rose incoronate e di viole. 

£ come gentil cor onore acquista. 
Cosi venia quella brigata allegra; 
Quand' io Vidi un'insegna oscura e trista. 

Ed una donna involta in veste negra 
Con un furor qual io non so. se mai 
Al tempo de* giganti fiisse a Flegra; 

Si mosse, e disse : O tu donna ^ che vai : 
Di gioventote e di. bellezze altera, 
£ di tua vita il termine. non sai; 

r son colei che si importunale fera 
Chiamata son da voi, e sorda, e cieoa. 
Gente a cui ri fa nòtte innanzi sera* 

r ho condotf al- fin la gente Greca , 
E h Troiana , all' ultimo i Romani 
Con la mia spada r la qua! punge e seca ; 

£ popoli altri barbaresdii e stiani; » 

E giungendo quand' altri non m' aspetta ^ 
Ho interiotri miUe pmsier vani • 

Or a voi quando '1 viver più diletta 
Drizzo 'Inrio corso , innanzi che fintane 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione akuna^ i 

£d in Itaie poca, solo -in questa spoglia; 
Rispose quella 'che fu nd mondo una: 

Altri so die n' arà i»à di me doglia; 
I4 cui salute* dal mio viver pende : 
A me fi» grazia dbe di qui mi scioglia*^ - 
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Qasd' è clii'n cosa nova gli ocdùinteade; -r 

£ vede ond' al prinopio non s' accome; 

Sicch' or si maraviglia , or si riprende ; 
Tal si fè quella fera: i^poì che 'n forse 

Fu stata un pooo:4|&ì le riconosco , 
' Disse ; e so quando '1 mio dente le morse. 
Poi col ciglio men torbido e men fosco . 

Disse : Tu , die la bella schiera guidi » 

Pur non sentisti mai mio duro tosco • 
Se del consiglio mio ponto ti fidi ; 

Che sforzar posso ; egli è pur il miglicure 

Fuggir vecchiezza e suoi molti &stidi • 
l' son disposta farti un tal onore , 

Qual altrui far non soglio ; e che tu passi 

Senza paura e senz' alain dolore • 
Come piace al Signor che 'u cielo stassi, 

£ indi r^ge e tempra l'universo; 

Farai di me quel che degli altri fiàssi^ 
Cosi rispose ; ed ecco da traverso 

Piena di morti tutta la campagna ; 

Che comprender noi può prosa, né veitsa* 
Da India, dal Catal, Marrocco, e Spagna. 

Il mezzo avea già pieno , e le pendici 

Per molti tempi quella turba magna. 
Ivi eran quei che for detti felici; 

Pontefici, regnanti, e 'mperadori: , .. 

Or sono ignudi , miseri , e mendici • 
U' son or le ricchezze? u'son gli onori» . . >. 

£ le gèmme , e gli scettri, e le coroia^^* 

T^ «fikre CQQ purpurei colori ? . , i 
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Mìser chi speme in cosa mortai pone r 
( Mia chi non ve la pone ? ) e siei si travst 
Alla fine ingannato , è ben ragione • 

O ciechi , il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica^ 
£ 1 nome vostro appena sr ritrova . 

Pur delle mille un' utile fatica ; 
Che non sian tutte vanità palesi ; 
Chi'otcnde i vostri studii, si me'l dica«. 

Che vale a soggiogar tanti paesi, 
£ tributarie far le genti strane : 
Con gH ahinù al suo danno sempre^ accesi? 

Dopo r imprese perigliose e vane, 
£ col sangue acquistar terra e tesoro ^ 
Via più .dolce si tjtova l'acqua e'I pane , 

E1 vetro , e '1 legno, che le gemme ^ e Toro! 
Ma per non seguir più si lungo tema , 
Tempo è ch'io torni al nùo primo lavoro. 

l' dico che giunf era l' ora estrema " 
Di quella breve vita gloriosa, 
E'i duhbio passo di che '1 monda trem% «■ 

Er* a- vederla ."un' altra valorosa 

Schiera' di donne non dai corpo sciolta^ 
Per saper s'esser -può Mortèf pietosa. 

Quella bella compagna erM vi accolta 
Pur a veder e contemplar il fine 
Che far conviensi, e non più d'una volta» 

Tutte aufe amiche , e tutte eran vicine : 
AUot di quella bionda testa svelse 
Mgxt» con ia sua tsmo un aureo crine « 
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Cosi del mondo il più bel fiore scelse ; 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 

Più chiaramente nelle cose eccelse • 
Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Furtivi, essendo quei begli ocdii asciutti 

Per eh' io lunga stagion cantai edarsi! 
E fra tanti sospiri e tanti hitti 

Tacita e Beta sola si «edea , 

Del sto bel viver già cogliendo i frutti. 
Vattene in pace» o vera mortai Dea, 

Dicéaho : e tal fu ben: ma non le valse 
' Contnr la Morte in sua ragion si rea . 
Che fia dell' altre , se quest' arse ed alse 

fo poche notdf e si cangiò piò volte? 

O umane speranze cieche e falso! 
Se k terra bagnar lagrime molte 

Per la pietà di quell'alma gentile ; 

Chi 1 vide , il'9a : tu '1 pensa' che V ascolte • 
L' ora prim' ersif , e'I di sesto d' Aprile ; 

Che già mi strinse; ed or , lasso , mi sciolse; 

Cotfifè fortima va cangiando stile • . 
Nessun di servitù giammai si dolse / 

N^ di Vnbrte , quatnt' io di libertate 

£ della vita eh* aferi non mi tòlse; 
Debito al Inondo , e debito all^ étate 

Cacciar rtit innanzi ; eh' era giunto in prima^ 

Ne à hii torre ancor sua dignitate . 
Qr qual fusst '1 dolor , qui non si stimtf . 

Ch' appena oso pensarne ; non eh' io sìsk 

Afdito di podatne in verso, p'n rima* 
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Virtù maria è, belleaza', e cortesia; 
Le belle donne' intorno al casto letto 
Triste diceano : Onnai di noi che fia ? 

ÌChi vedrà mai in donna atto perfetto ? 
Chi ydirà il parlar di saper pieno, 
E'I canto pien d' angelico (Uletto ? 

Lo spirto per partir di quel bel seno 
Con tutte sue yirtuti in se romito 
Fatt* avea ia queUa parte il ciel sereno^ 

Nessun degli avversar] fu si ardito , 
Ch^ apparisse giammai con vista oscura , 
Finche Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che deposto il pianto e la paura ^ 
Pur al bel viso era ciascuna intenta » 
£ per deàperazion fatta secura ; 

Non come fiamma che per fona ^spenta. 
Ma che per se medesma si consume , 
Se n' andò in pace T anima contenta • 

A guisa d'un soave e diiaro lume , 
Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin il suo usato costume^ ' 

Callida no y ma più che neve bianca . 
Che lenza vento in un bel colle fiocchi ; 
Parca posar come i>ersona stanca. . 

Quasi un dolce dormir ne* suoi begli occhi» > 
Sendo lo spirto gii da lei diviso, 
Era oud che morir chiamaagU ssio^dii^ 

2forte bella f area nd «io bel vita ^ 
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CAPITO LO SMCONDa 



JL/a notte che segui l' orribii casa 

Che spense "1 sol, anzi'l ripose in cielo; 
Ond'io son qui com'uom cieco rìmaso; 

Spargea per P aere il dolce estivo gielo. 
Che con la bianca amica di Titone 
Suol de' sogni confusi torre il velo ; 

Quando donna sembiante alla stagione. 
Di gemme orientali incoronata 
Mosse ver me da mille altre corone ; 

E quella man già tanto desiata , 
A me parlando e sospirando, porse; 
Ond' eterna dolcezza al cor m' è nata t 

Kjcpnosci colei che prima torse 
I passi tuoi dal pubblico viaggio , 
Come il cor giovenil di lei s'accorse. 

Cosi pensosa in atto umile e saggio 
S' assise , e seder femmi in una riva 
La qual' ombrava un bel laura ed un faggio^ 

Come non conosco io l'alma mia Diva? 
Risposi in guisa d'uom che paria e plora : 
Dimmi pur, prego, se sei morta, o viva. 

Viva son io ; e tu sei morto ancora, 
Diss'ella: e sarai sempre infin che giunga 
Per levarti di tena l' ultim' ora . 

Sla'l teni$>p è breve, e nostra voglia è hinga^; 
Però t'avvisa; e '1 tuo dir stringi e firena 
Anzi cheU giorno già vicin n^ aggiunga. 
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Ed io : Al fin di quest' altra serena 

Ch* ha nome vita ; che per prova *1 sai ; 
Deh dimmi se '1 morir è si gran pena. 

Rispose : mentre al vulgo dietro vai, 
' Ed all' opinion sua cieca e dura , 
Esser felice non può* tu giammai • 

La morte è fin d' una prigion oscura 
Agli animi gentili ; agU altri è noia 
Ch'hanno posto nel fe'ngo ogni lor cura • 

Ed ora il morir mio,chc si t' annoia , 
Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia . 

Cosi parlava ; e gli occhi ave' al del fissi 
Divotamente : poi mise in silenzio 
Queirè labbra rosate ; insin eh' io dissi : 

Siila , Mario , Neron , Gaio , e Mezenzio ; « 
Fianchi, stomachi , febbri ardenti fimno 
Parer la'ihbrte amara più ch'assenzio. 

Negar , disse , non posso che l'affanno . 
Che va innanzi al morir, non dogKa forte, 
E più la tema dell' etemo datino : 

Ma pui' che V alma in Dio si riconfortc , i 
E*l cor chc'n se medesmo forse è lasso; 
Che altro eh' un sospir breve è la morte? 
; r avea già vì^ l}J^^ltìtaQjpSissD^ 

La carn e inferm a , e 1* anima ancor pronta , 
• ' Osan ^girair in un stton: tristo èt)à8sp. -, 

O misero"" co lui cy i jgiòrni conta , ' x 

! E pargli P m miÙ' anni , e 'ndarno vive , 
\ 3E-' seco ìH'fèì'^à maìUDn si raffronta 1 j 

Tari. IL i 
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E cerca '1 mar, e tutte lejue^ri^fi;» 
E^èmpreiìn stile r< ^nq^u' e* (os sq ^ tenne: 
Sui tli fei^£jgg|a7 o dì lei pa rla,"!) scrive. 

Allófiif queUa parte o ndg'lToon venne , 
Gffocchi languidi voTgd V e vEggio quella 
6h^ ambO'ggrrine^losp^^ , e tgntegniic '. 

m conopbìl a al vol to e alla ravelIaT . 

une spes so ha gl aTOno cor racconsolat o , 
Ur grave'è saggia , ailSr on èsta e Bd LU . 

E quàh<rrò1KI nel mio pìi rbéllo sta to*', 

^^ NeH'^ca ffla più v;éfdè"^ a " ^^iu caraj 
CK^Tdìr ed^ a pensar a mola . fìa ^^>^X 

Mi 1B*ra "vita poco men che an^ ara ^ 
'A rispetto di q uella mansueta 
K^ttgR^mJSfféTch* a^ mortH^^ r ara . 

Che ^if in tto qùeTTHlg' pa^^o"ef iò"^ lie^ 
CHé quaTcTésilio al dolce alb ergo riede ; 
Sriionche-nit stnnleàsóTSITeiiiJa.- 

BehV madonna, aiss'io ^ per quella fede. 
Che vi fìi , credo , al tempo manifesta , 
Or più nel volto di chi tutto vede, 

Creowi Amor pensier mai nella testa 
ly aver pietà del mio lungo martire , 
Non lasciando vostr^ alt» impresa onestai 

Che i vostri dolci sdegni e le dolo* ire , 
Le dolci paci ne' begU occhi scritte 
Tenner molt'anni in dubbio il mio desire ^ 

Appena ebb' io queste parole ditte. 
Ch'i* vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch' un sol fu già di mie virtuti afflitte : 



Poi disse ^ospiraindo : Mai diviso ) 

Da te non fu'l mio cor» ne giammai £9; 
Ma temprai 1^ tua fiaoimi^ 4^1 mio vis^ • 

Perchè a salvar te e me npli' aUra via . . * 
Era alla nostra giovine^a lama ; 
Ne per fey^ è perè^m«d/e mm pia^ 

Q,uante volte diss' io : Questi non ama ; 
Anzi arde ; onde convieacb'a ciò prodeggia: 
E mal può provveder chi tèrne» o brama. 

Quel di for miri, e quel deiitrj:^ non veggia: 
Questo fìi quel d^ ti rivolse e strinse 
Spesso ; come cavai fren » che vaneggisi « 

Più di miUe fiate ira dipinse 

Il volto mio ; ch'amor ardeva il cor^ : 

Ma voglia in me itagion giammai non vinse . 

Poi se vinto ti vidi dal dolora 

Drizzai 'tt te gli occhi allor soavemente, 
Salvando la tua vita, el nostro onore.« 

E se fìi passion troppo possente ; 
£ la fronte e ta voce a salutarti 
Mossi, or timorosa!, ed or dolente» 

Questi fiir teco miei ^ngegni e mie arti , 
Or benigne accoglienze, ed ora sdegni: 
Tu'l sai che n'bai cantato in molte parti. 

Ch'i* vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
Di lagrime, ch'io dissi : Questi è corso 
A morte , non V aitando ; V veggio i segni. 

AUor provvidi d* onesto soccorso : 
Talor ti vidi tali sproni al fianco , 
£h' indissi: Qui convien più duro moi^o, 

J0 
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Cosi caldo ) vermiglio , freddo , e bianca. 
Or tristo , or Itelo infin qui t'ho condutta 
Srivo ; ond'io mi rallegro ; benché stanco. 

£d io: Madonna^ assai fora gran fratto 

Questo d'ogni mia fé, pur ch^ io '1 credessi t 
Dissi tremando, e non col viso asciutto. 

Di poca fede era io , se noi sapessi , 
Se non fosse ben ver, perchè '1 direi? 
Rispose^ e'n vista parve s' accendessi » 

S'al mondo tu piacesti agli occhi miei , 

Suesto mi taccio : pur quel dolce nodo 
1 piacque assai che 'ntorno al cor avei: 

.E piacemi'l bel nome ( se'l ver odo ) 
uhe lungo e presso col tuo dir m'acquisti; 
Né mai'n tuo amor richiesi altro che modo . 

Quéi mancò solo : e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh' io vedea sempre , 
il tuo cor chiuso a. tutto '1 mondo apristi . 

<Jumci'l mio gelo , ond* ancor ti ^stempre :. 
Che concordia era tal dell' altre cose , 
Qual giunge amor, pur eh' onestate il tempre» 

fur quasi eguali in noi fiamme amorose , 
Almen poi eh' io m' avvidi del tuo foco : 
Ma 1* un i' appalesò , P altro l* ascose . 

Tu eri di mercè chiamar già roco , 
Quand' io tacca : perchè vergogna e tema^ 
Facean molto desir parer si poco* 

Non è minore il duolperch' altri '1 prema;: . 
Né maggior per andarsi lamentando r 
Per fizion non crésce il ver , né scemai. 
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ìMa non si ruppe almen ogni vel quando 

Sola i tuoi detti te presente accolsi , 

Dir più non osa il nostro amor , cantando ? 
Teco .eral cor » a me gli occhi raccolsi : 

Di ciò, come d'iniqua parte, duolti; 

Se *1 meglio , e'I pia ti diedi , e '1 men ti tolsi : 
Né pensi che perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille 

Renduti., e con pietat^ a te fìir volti. 
E state foran lor luci tranquille 

Sempre verte; se non ch'ebbi temenza 

Delle pericolose tue faville • 
Più ti vo'dir , per non lasciarti senza 

Una conclusion eh' a te fia grata 

Forse d'udir in su questa partenza: 
In tutte r altre cose assai beata, 

In una sola a me stessa dispiacqui ; 

Che'n troppo umii terren mi trovai nata. 
Duolmi ancor veramente ch'io non nacqui 

Almen più presso al tuo fiorito nido ; 

Ma assai fìi bel paese ov'io ti piacqui . 
Che potea'l cor, del qual sol io mi fido , 

Volgersi altrove , a te essendo ignota ; 

Ond' io fora men chiara e di men grido . 
innesto no , rispos' io ; perchè la rota 

Terza del del m' alzava a tanto amore , 

Ovunque fosse ^ stabile ed immota. 
Or che si sia, diss'ella, i' n'ebbi onore, 

Ch' ancor mi segue : ma per tuo diletto 

Tu non t'accorgi del fuggir dell'ore. 

il 
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Vedi r aurora dell* aurate Ietto 

Rimenar a' mortali il giorno e '1 sole 
Già fuor dell'oceano infin al petto. 

Questa vien per paitirci , onde mi dole ; 
S' a dir hai altro, studia d'esser brere, 
E col tempo dispensa le parole. 

Quant'io soffersi mai, soave e leve. 
Dissi, m'ha fatto il parlar dolce e pio; 
Ma'l viver senza Voi m' è doro e greve ^ 

Però saper vorrei, madonna, s'io 
Son per tardi seguirvi , o se per tempo.' 
Ella già mossa disse:' Al creder mio. 

Tu stara' in terra senza me gran tempo « 
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'a poi che Morte trionfò nel volto 
Che di me stesso tiionfarsolea» 
£ fii del nostro mondo il suo sol tolto « 

Partissi quella dispietata e rea. 
Pallida in vista ombile e superba , 
Che '1 lume di 4)ehate spento avea ; 

Quando mirando intomo su per P erba , 
Vidi dall' altra patte giunger queUa 
Che trae Tuom dd sepolcro, e' n vita il serba. 

Qual' in sul giorno V amorosa stella 
Suoi venir d'oriente innanzi al sole « 
Che s' accompagna volentier con ella ; 

Cotal venia : ed io : Di quali scole 
Verrà il maestro che descriva appieno 
Quel ch'i'vo' dir in semplici parole? 

Era d' intorno il del tanto sereno ^ 
Che per tutto '1 desio eh' ardea nel core , 
L' occhio mio non pocea non venir meno . 

Scolpito per le fronti era'l valore 

' Dell'onorata gente; dov'io scorsi 
Molti di quei che legar vidi Amore. 

Da man destra , ove gli occhi pjima porsi » * 
La bella donna avea Cesare, e Scipio; 
Ma qua! pia presso , a gran pena m'accorsi : 

i4 
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Vm di vittute» i non d'amor mancipio; 
L'altro d'entrambi: e poi mi fu mostrata 
Dopo si glorioso e bel principio 

Gente di ferro e di valor armata]; 
Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora per Via Sacra , o per Via Lata . - 

Venian tutti in quell'ordine ch'i' dico: 
E leggeasi a ciascun intorno al ciglio 
U nome al mondo più di gloria amico . 

r era intento al nobile bisbiglio. 
Al volto» agli atti: e di que' primi due 
L' un seguiva il nipote , e T altro il figlio ; 

Che sol senz' alcun par al mondo fue : 
E quei che voiser a' nemici armati 
Chiuder il passo con le membra sue. 

Duo padri da tre figli accompagnati ; 
L' un giva innanzi; e duo ne venian dopo : 
E.rulrim'era'l primo tra' laudari. . 

Poi fiammeggiava a guisa d'un piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maiggior uopo ; 

Di Claudio dico ; che notturno e piano , 
. Cornell Metauro vide» a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo Romìmo . 

Egli ebbe occhi al veder, al volar peone: 
Ed un gran vecchio il secondava appresso 
Che con arte Anniballe a bada tenne • 

Un'altro Fabio, e duo Caton con esso; 
Duo Paoli, duo Bniri , e duo Marcelli; 
Un Regol,: eh' amò Roma e non se stesso; 
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Un Curio , ed un Fabrieio, assai più belli 
Con la lor povertà|Che Mida, o Crasso 
Con r oro, end' a virtù furon ribelli. 

Cincinnato, e Serrali , che solo un passo 
Senza co«tor non vanno ; e'I gran Camillo 
Di viver prima che di ben far lasso: 

Perch'a si alto grado il ciel sortillo» 
Che sua chiara virtute il ricondusse 
Ond' altrui cieca rabbia dipartillo . 

Poi quel Torquato che '1 figliuòl percusse, 
E viver orbo per amor sofferse 
Della milizia, perch'orba non fusse. 

l'un Decio, e l' altro ,. che col petto, aperse ; 
Le schiere de' nemici: o fiero voto! 
Che'l padre e ?1 figlio ad una morte offerse, 

Curzio con lor venia non men devoto ; 
Che di se e dell' arme empiè lo speco 
In mezzo '1 foro orribilmente voto . 

Mummio , Levino , Attilio ; ed era seco 
Tito Flaminio ; che con forza vinse. 
Ma assai più con pietate il popol Greco. 

Etavi quel che'l re di Siria cinse 
D'un magnanimo cerchio , e con la fronte, 
E con la lingua a suo voler lo strinse; 

E quel eh' armato sol difese il monte , 
Onde poi fu sospinto ; e quel che solo 
Contra tutta Toscana tenne il ponte ; 

E quel che'n mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indamo, e poscia l'arse 
Si seco irato, che .non senti '1 dnoloi 
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£ chì^n mar prima vincitor apparse 
Contra Cartaginesi; e chilor navi 
Fra Sicilia e Sardegna ruppe e sparse . 

Appio conobbi agli occhi, e suoi, che gravi 
Furon sempre g molesti all' unùl plebe : 
Poi vidi un grande con atti soavi; 

£ se non che '1 sno lume all'estremo hebe, . 
Fors'era'l primo ; e certo fìi fira noi, 
Qual Bacco , Akide , Epaminonda a Tebe: 

Ma'l peggio è TÌver troppo: e vidi poi 
Quel che dell'esser suo destro e leggiero 
Ebbe '1 nome ; « fu '1 fior degli anni suoi ; 

E quanto in arme fu crudo e severo , 
Tanto qnerchel seguiva era benigno : 
Non so se miglior duce, o cavaliero^ 

Poi venia quel che'l livido maligno 
Tumor di sangue bene oprando ^oppresse, 
Volumnio nobil^d' aita laude digno. 

Cosso, Filon, Ruttilo, e dalle -spesse 
Luci in diparte tre soli ir vedeva, 
E membra rotte, e smagliate arme e fesse i 

Lucio Dentato , e Marco Sergio, e Sceva; 

'■ Quei tre folgori je tre scogli di guerra ; 
Ma r mi rio successor di fama leva: 

Mario poi, che Giugurta , e i Cimbri atterrai 
E'I Tedesco furor ; e Fulvio Fiacco , 
Ch'agi' ingrati troncar a bel studio erra; 

JE'l più nobile Fulvio ; e sol un Gracco 
Di quel gran nido; e Catulo inquieto. 
Che fè'l popdl Roman più volte stracco; 
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£ quel che parve altrui beato e lieto ; 
Non dico fu : che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto ; 

Metello dico ; e suo padre , e suo rede ; 
Che già di Macedònia, e de' Numidi, 
£ di Creta, e di Spagna addusser prede. 

Poscia Vespasian col figlio vidì^ 
Il buono , e '1 bello ; non già *l bello , e '1 rio : 
E '1 buon Nèrva , e Traian , piìnoipi fidi : 

JEUo Adriano, e'I suo Antomn Pio; 
fieli a successione infino a Marco ; 
Ch' ebber* almeno il naturai desio. 

Mentre che vago oltra con gli occhi varco » 
'Vidimi gran fondator, e i regi cinque: 
L' altr' era in terra di mal peso carco ; 

«Come addiviene a chi^irtu reliaque. 
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Xien d'infinita e nobil meraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte ; 

.Ch' al mondo non fu mai simil famiglia* 
Giugnea la vista con l' antiche carte , 

Ove son gli alti nomi e i sommi pregi ; 

E sentia nel mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi, 

Annibal primo , e quel cantato in versi 

AchUle, che di fkma ebbe gnfn fregi: 
I, duo f|hiari Troiani ; e i duo gran Persi ; 

Filippo, el figlio, che da P^tb agi' Indi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi P attr* Alessandro non lunge indi 

Non già correr cosi , eh' ebb' altro intoppo. 

Quanto del vero onor , fortuna scindi ! 
I tre Teban ch'io dissi , in un bel groppo : . 

Nell'altro, Ajace, Diomede, e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo. 
Nestor , che tanto seppe, e tanto visse ; 

Agamennon', e Menelao, che'n spose 

Poco felici al mondo fer gran risse. 
Leonida , eh' a' suoi lieto propose 

Un duro prandio , una terribil cena ; 

E'n poca piazza fé mlrabil cose . 
Alcibiade, cne si spesso Atena, 

Come fu suo piacer, volse e rivolse 

Con dolce lingua e con fronte serena. 
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Milciade, che'l gran giogo a Grecia tolse; 

E'I buon figliuol che con pietà perfetta 
' Legò se vivo , e'I padre morto sciolse . 
Temistocle, e Teseo con questa setta r - 

Aristide , che fu un Greco Fabrizio : 

A tutti fu crudèlmente interdetta 
La patria sepoltura ; e V altrui vizio 

Illustra lor : che nulla meglio scopre 

Contrari duo con picciol interstizio. 
Tocion va con questi tre di sopre , 

Che di sua terra fu àcaccrato e morta ; 

Molto contrario il guidardon dall' opte ! 
Com^ io mi volsi , il buon Pirro ebbi scorta ^ 

E'I buon Re Massinissa: e gli era avviso 

D' esser senza i Roman , ricever torto » 
Con lui mirando quinci e quindi fiso ^ 

Jeron Siracusan conobbi ^ e '1 crudo 

Amilcare da lor molto diviso . 
Vidi , qual usci già del foco ignudo 

H Re di Lidia; manifèsto esempio 

Che poco vai contra fortuna scudo . 
Vidi Sifìice pari a simil scentpio : 

firenno, sotto cui cadde gente molta; 

£ poi cadd'ei sotto '1 famoso tempio • 
In abito diversa, in popol folta 

Fu quella sdiiera : e mentre gli occhi alti ergo» 

Vidi una parte tutta ia se raccolta ^ 
£ quel che volse a Dio far grande alberga 

Per abitar fra gli uomini, erai primo ; 

Ma chi fé r apra , gli venia da tergo : 



f sa , s* R I Q |7 r a 

A lui fii destinato : ond« da imo 
Perdusse al sommo P edificio santo , 
Non tal dentro architetto, cont' io ^tm^*.. 

Poi quel eh' a Dio fkmili^r fii tanta 
In grazia a parlar seco a faccia a faccia^ 
Che nessun altro se ne può dar vanto; 

£ quel che , come un animai s' allaccia, 
Con la lingua possente legò il sole , 
Per giugner de' nemici suoi la traccia • 

O fidanza gentil! chi Dio ben cole , 
Quanto Dio ha acato , aver, soggetto ^ 
£ '1 del tener con semplici parole ! 

^oi vidl'l padre nostro a cui fu detto 
Ch' uscisse di sua terra , e gisse al loca 
Ch'idi' umana salate era già detto : 

Seco '1 ^glio , e 't nipote^ a cui fu '1 gioca 
Fatto delle due spose ; e'I saggio e casta 
Giosef dal padire lontanarsi uà poco. 

Poi stendendo la vista qu^ io basta » 
Rimirando ove T occhia oltra non varca ; 
Yidi'l giustio Ezechia f e Sanson guasto: 

Di qua da lui chi fece la ^and' arca ; 
£ quel -che cominciò pot la gran torre . 
Che fu si di peccato e d' error carca : 

Poi quel buon Giuda a cui nessun può- torre 
iLe sue leggi paterne , invitto e éanco : 
Com' uom che per giustizia a mor(e corre. 

Gii era il mio desir pne^ssa che stanco ; 
Quando mi fece una leggiadra vista 
fìà vago di veder ch'io ne fbs^' m^* 
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Io vidi alquante donne ad una Usta; 

Antiope , ed Orizia armata , e bella; 

Ippolita del figlio afflitta e trista; 
£ Menalippe, e ciascuna si snella, 

Che vincerle fìi gloria al grande Alcide ; 

Che runa ebbe, e Teseo l'altra sorella : 
La vedova che sì sicura vide 

Morto '1 figliuol; e tal vendetta feo ». 

Ch'uccise Ciro, ed or sua fama uccide • 
Però vedendo^U^Oi'a il suo' fin reo 

Far che dyKvo a sua gran colpa moia; 

Tanto qi^rm del suo nc»ne perdeo. 
Poi vidi quella che mal vide Troia ; 

E fra queste una vergine Latina, 

Ch' in Italia a' Troian fé tanta noia* 
Poi vidi la magnanima Reina ,^ 

Ch'una treccia rivolta, e l'altra sparsa^ 

Corse aMa Babilonica ruina» 
Poi vidi. Cleopatra ; e ciascun'^arsa 

D'indegno fi)co ; e vidi in quella tresca 

Zenobia del suo onor assai più scarsa. 
.Sell'era, e nell'età fiorita e fresca r 

Quanto in più gioventute , e '» più bellezza , 

Tanto par ch'^cmestà sua laude accresca. 
Nel cor femmineo fu tanta fermezza , . 

Che col bel viso e con l' armata coma 

Fece temer chi per natora sprezza; 
l' parlo dell' imperio alto di Roma , * 

. Che con arme assalio, bench' all' estremo 

Fosse al nostro trionfo ricca somaié . ; 
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Fra i nomi che*n dir breve ascondo e premo, 
Non fia Giùdit la vedovetta ardita ; 
Che fé'l folle amador del capo scemo. 

Ma Nino, ond' ogn' istoria umana è ordita» 
Dove lass'io? e'I suo gran successore. 
Che superbia condusse a bestiai vita? 

Belo dove riman, fonte d'errore, « 

Non per sua colpa 1 dov'è Zoroastro , 
Che fii dell' arte magica inventore ? ! 

E chi de* nostri duci che 'n duro astro : 

Passar l' Eufrate , fece '1 mak^o verno » | 

All' Italiche doglie fiero impiastro ? | 

O v' è '1 gran Mitridate , quell' eterno . 1 

Nemico de' Roman, che si ramingo | 

Fuggì dinanzi a lor la state e'I verno ? 

Molte gran cose in picciol fiiscio stringo . ^ 
Ov'è il Re Artù, e tre Cesari Augusti; 
Un d'Affrica, un di Spagna, un Loteringa? 

Cingean costu' i suoi dodici robusti : 
Por venia solo il buon duce GoiFrido, 
Che tè l'impresa santa, e i passi giusti. 

Questo; di di' io mi sdegno e^ndarno grido*; 
Fece in Gierusalem con le sue mani 
II mal guardato e già negletto nido • 

Ite , superbi e miseri Cristiani, 

Consumando l' un l'altro r e non vi ,cagli7^ 
Chei Sepolcro di Cristo èia man di cani* 

Raro , o nessun eh' in alta fama saglia , 
Vidi dopo costui ( 8^ io non m'inganna ) 
O per arte di pace, g di battaglia . 
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Pur, com' uomini eletti ultimi vanno, 
Yicii verso la fine il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danno. 

Quel di Luria seguiva il Saladino : 

Poi 1 duca di Lancastro, che pur dianzi 
Er'al regno de' Franchi aspro vicino. 

iVfirovCom'uom che volender s'avanzi» 
S' alcuno vi vedessi, qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi : t 

£ vidi duo die si partir iersera 

Di questa nostra etate , e del paese : 
Costor chiudean quell' onorata scf<iera : 

n buon Re iScilian , ch^n alto intese , 
E lui^e vide , e fu verament' Aigo : 
Dall' sdtra parte il mio gran Colonnese, 

Kagnainimo , genytil , costante > e largo • 
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Lo non sapea da tal vista levarme; 
Quand'io adii : Fon mente all'altro Iato; 
Che s^ acquista ben pregio altro che d'arme. 

Volsimi da man manca, e vidi Plato ; 

Che'n quella schiera and& più presso al segno 
Al qual aggiunge a chi dal cielo è dato . 

Aristotele poi pien d' alto ingegno : 
Pitagora <, che primo umilemente 
Filosofia chiainò per nome degno : 

Socrate I e Senofonte ; e quell' ardente 
Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 
Ch'Argo, e Micena, e Troia se ne sente : 

Questi cantò gli errori e le fatiche 
Del figliuol di Laerte e della Diva; 
Primo pittor delle memorie antiche • 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantoan, che di par seco giostra: 
Ed uno al cui passar l' erba fioriva : 

Qucst' è quel Marco Tullio in cui si mostra 
Chiaro quant'ha eloquenza e frutti e fiori: 
Questi son gli occhi della lingua nostra. 

Dopo venia Demostene , che fuori 
E di speranza omai del primo loco. 
Non ben contento de' secondi onori^ 

Un gran folgor parea tutto di foco : 
Eschine il dica; che '1 potè sentire. 
Quando presso al suo tuon parve già roco . 
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10 non posso per ordine ridire , 

Questo, o quel dove mi vedessi, o quando ; 
E. qua! innanzi andar, e qual seguire ; 

Che cose innumerabili pensando , 
£ mirando la turba tale e tanta, 
L' occhio il pensier.m' andava desviando. 

Vidi Solon , di cui fu l' util pianta 
Che s' è mal eulta , mal frutto produce ( 
Con gli altri sei di cui Grecia si vanta.. 

Qui vid' io nostra gente aver per duoe 
Varrone, il terzo gran lume Romano, 
Che quanto '1 miro più , tanto più luce : 

Crispo Sallustio , e seco a mano a mano 
Uno che gH ebbe invidia, e videi torto : 
Cioè '1 gran Tito Livio Padoano . 

Mentr' io mirava, subito ebbi scorto . 
Quel Plinio Veronese suo vicino, 
A scriver molto , a morir poco accorto. 

Poi vidi'l gran Platonico Plotino, 
Che credendosi iifozio viver salvo ^ 
Prevcnto fa dal suo fiero destino , 

11 qual seco venia dal matem' alvo ; 
E però providenzia ivi non valse : 

Poi Crasso, Antonio^ Ortensio, Galba, e Calvo, 
Con PoUion , che 'n tal superbia salse 

Che contra quel d' Arpino armar le lingue 

Ei duo cercando fame indegne e false. 
Tucidide vid' io, che ben distingue 

I tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre ; 

E di che* sangue qual campo s'impingucà 

k 2 
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iirodoto di Greca istoria padre 
' Vidi'; e dipinto il nobil geometra 

Di triangoU , tondi ^ e forme quadre : 
£ quel che 'nver dì noi divenne petra » 

Porfirio; che d' acuti sillogismi 

Empiè la dialettica faretra, 
Facendo contrari vero arme i sofismi ; 

£ quel di Coo , che fé via miglior V opra , 

Se ben intesi fosser gli aforismi . 
Apollo , ed Esculapio gli son sopra 

Chiusi , eh' appena il viso gli comprende : 

Si par che i nomi il tempo limi e copra. 
Un di Pergamo il segue: e da lui pende 

L'arte gu^ta fra noi, alior non vile , 

Ma breve e oscura; ei la dichiara e stende. 
Yidi Anasarco Intrepido e virile, 

E Senocrate più saldo eh' un sasso ; 

Che nulla forza il volse ad atto vile • 
Vidi Archimede star col viso basso ; . . 

E Democrito. andar tut^ pensoso. 

Per suo voler di lume e d' oro casso. 
Vid' Ippia il vecchierel , che già fii oso 

Dir: r so tutto : e poi di nulla eerto , 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso . 
Tidi in suoi detti Eraclito coperto , 

£ Diogene Cinico incuoi fatti 

Assai più che non vuol vergogna , aperto ; 
£ quel che lieto i suoi, campi dis&tti 

Vide e deserti , d' altra merce carco » 

Credendo averne invidiosi patti . 
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I?'era il curioso Dicearco, 
Ed in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano, e Seneca, e Plutarco. 

Yidivi alquanti ch'han turbati i mari 
Con venti avversi , ed intelletti vaghi ; 
Non per saper , ma per contender chiari ; 

Urtar , come leoni ; e come draghi 
Con le code avvinchiarsi : or che è questo, 
Ch' ognun del suo saper par che s' appaghi ? 

Cameade vidi in suoi studisi desto. 

Che parland' egli, il vero e'I falso appena 
Si discernea ^ cosi nel dir fu presto . 

La lunga vita , e la sua larga vena 
D'ingegno pose in accordar le parti 
Che '1 furor letterato a guerra mena . 

Ne '1 poteo far; che come. creb^^er rarti. 
Crebbe V invidia ; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi véneni sparti . 

Contra'l'buon Sire che l'umana speme 
Alzò , ponendo V anima immortale , 
S' armò Epicuro ; onde sua' fama geme ; 

Ardito a dir eh' ella non fosse tale : 
Cosi al lume fu famoso , e lippo 
Con la brigata al suo maestro eguale ; 

Di Metrodoro parlo , e d' Aristippo . 
f oi con gran subbio , e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo . 

Degli Stoici '1 padre alzato in suso ; 
Per far chiaro suo dir , vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta, e '1 pugno chiuso : 

* j 
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E per fermar sua bella intenzione , 
La sua tela gentil tesser Cleante ; 
Che tira al ver la vaga opinione . 

Qui lascio, e più di lor non dico afvante. 
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■eli' aureo albergo con 1* aurora innanzi ^ 
Si ratto usciva '1 toì cinto di raggi , 
Che detto aresti : E' si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco , come fanno i saggi , 
Guardoss' intorno; e da se stesso disse: 
Che pensi? ornai convien che più cura aggi. 

Ecco , s'un uom famoso in terra visse» 
£ di sua fama per morir non esc« ; 
Che sarà della legge che '1 del fissQ? 

£ se fama mortai morendo cresca » 

Che spegner si doveva in breve; veggio 
Nostra eccellenza al fine ; onde m' incresce . 

Che più s' aspetta , o che potè esser peggio ? 
Che più nel ciel ho io , che'n terra un pomo ; 
A cui esser egual per grazia cheggio? 

Quattro cavai con quanto studio comò « > 
Pasco nell' Oceano , e sprono , e sferzo ! 
E pur la fìuna d'un mortai non domo* 

Ingiuria da corruccio , e non da scherzo , * 
Avvenir questo a me ; s'io fos^'in cielo. 
Non dirò primo « ma secondo « o terzo ^ 

Or conven che s'accenda ogni mio zelo 
Si, ch'ai mio volo l'ira addoppi i vanni: 
Ch'io porto invidia agli uomini , e noi celo . 

De' quali veggio alcun dopo mill' anni , : 
£ mille e mille più chiari che 'n vita ; 
Ed io m' avanzo di perpetui ^iFanni . 

*4 
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Tal ^on , qual era anzi che stabilita 

Fosse la terra; di e notte rotando 

Per la strada rotonda eh' è infinita . 
Poi che questo ebbe detto , disdegnando 

Riprese il corso più veloce assai. 

Che fklcon d' alto a sua preda volando . 
Più dico : né pensier poria giammai 

Seguir suo volo ; non che lingua ,. o stile ; 

Tal che con gran paura il rimirai • 
Allor tenn'io il viver nostro a vile 

Per la mirabil sua velocitate , 

Via' più ch'innanzi noi tenea gentile. 
£ parvemi mirabil vanitate 

Fermar in cose il cor che '1 tempo preme ; 

Che mentre più le siringi , son passate • 
Però chi di suo stato cura, o teme, , 

Provveggia ben, mentr'è l'arbitrio intero» 

Fondar in loco stabile sua speme . 
Che quant'io vidiU tempo andar leggiero 

Dopo la guida sua che mai non posa; 

r noi dirò; perchè poter noi spero. . 
r vidi'l ghiaccio, e li presso la rosa.; 
^ < Quasi in un punto il gran freddo, e'I gran caldo; 

Che pur udendo par mirabil cosa. 
Dia chi ben mira col giudicio saldo. 

Vedrà esser cosi : che noi vid' io ; . 

Di checontra me stesso or mi riscaldo. 
Seguii già le speranze e'I van desio : 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio ^ 

Ov' io. veggio me stesso e'I fallir mio: 
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E quanto posso al fine m' apparecchio , 

Pensando '1 breve viver mio ; nei quale 

Sta mane era un fanciullo-, ed or son vecchio,. 
Che più d'un giorno è la vita mortale 

Nubilo, breve , freddo, e pien di noia; 

Che può bella parer , ma nulla vale? 
Qui l'umana speranza, e qui la gioia ^ 

Qu'i miseri mortali alzan la testa; 

£ nessun sa quando si viva, o moia. 
Veggio la fijga del mio vìver presta. 

Anzi di tutti : e nel fuggir del sole 

La mina del mondo manifesta. 
Or vi riconfortate ih vostre fole, 

Giovani; e misurate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta assai men dole. 
Forse* che 'ndamo mie pardle spargo : . 

Ma io V* annunzio che voi siete oflFesi . 

Di' un grave e mortifero let^argo . 
Che vokn V ore , i giorni , e gli anni , e i mesi, 

E^nskme con brevissimo intervallo 

Tutti'avemo a cercar altri paesi. 
Non fiMfi contrai vero al core un callo, 

'Còfiìe siete usi ; anzi volgete gli occhi, 

Mentr'emiertiar potete il vostro fallo . 
Non aìBp^ttatè che la mprte scocchi ; 

Come fa la pili parte; che per certo 

Infinita è la sclneia degli sciocchi. 
Foi eh' l'ebbi veduto «é veggio aperto . 

Il volar e '1 fuggir del gran pianeta : : : 

Ond' i' ho danni e 'oganni assai sofferta ; 



194- TRIONFO 

Vidi una gente andarsen queta queta. 
Senza temer di tempo « o di sua rabbia : 
Che gli avea in guardia istorico , o poeta. 

Di lor par più che d'altri invidia s'abbia ; 
Che per se stessi son levati a volo 
Uscendo for della comune gabbia. 

Contra costor colui che splende solp» 
S' apparecchiava con maggiore sforzo ; 
E riprendeva un più spedito volo • 

A' suoi corsier raddopiat' era V orzo ; 
E la reina di eh' io sopra dissi y 
Volea d'alcun de' suoi già far divorzo . 

Udii dir non so a chi; ma'I detto scrìssi : > 
In questi umani, a dir proprio , ligustri ; 
Di cieca obblivione oscuri abissi. 

Volgerà il sol non pur anni , ma lustri » ; 
E secoli vittor d'ogni cerebro : 
E vedrà' il vaneggiar di questi illustri,. 

Quanti fur chiari tra Penéo ed Ebro, 
Che son venuti , o verran tosto meno ! 
Quant' In sul Xanto , e quant' in vai di Tebro ! 

Un dubbio verno , un instabil sereno 
È vostra fama ; e poca nebbia il rompe : 
E'I gran tempo a' gran nomi è gran v^Qeno . 

Passan vostn trionfi , e vostre pomp^ : 
Passan le signorie , passano i regni : 
Ogni cosa mortai tempo interrompe ; * 

E ritolte a'men buon' , non dà a' più degni: 
E non pur quel di foori il tempo solve , 
JMa le vostre ebquenze » e i vostri ingegni* 
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Cosi fuggendo il mondo seco vdvc ; 
Né mai si posa, né s' arresta, o torna , 
Fin che v'ha ricondotti in poca polve « 

Or perchè umana gloria ha tante corna, 
Non è gran meraviglia, s^a fiaccarle 
Alquanto oltre l'usanza si soggiorna. 

Itla cheunque si pensi il vulgo, o parie ; 
Se '1 viver vostro non fosse si breve , 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo ( perchè al ver si deve 
Non contrastar, ma dar perfetta fede ) 
Vidi ogni nostra gloria al sol di neve: 

£ yidi'l tempo rimenar tal prede , 

De' vostri nomi , eh' i' gli ebbi per nulla ; 
Benché )a gente ciò non sa^ né crede . 

Cieca, che sempre al vento sì trastulla, 
£ pur di false opinion si pasce , : 
Lodando più'l morir vecdiio , che 'n cuUa . 

Quanti felici son già morti in fàsce ! . , 

Suanti miseri in ultima vecchiezza! 
cun dice : Beato è chi non nasce. 
Ma per la turba a' grandi errori avvezza , 
Dopo la lynga età sia'l nome chiaro ; 
Che è questo però che si s'apprezza? 
Tanto vince e ritoglie il tempo avaro : 
Chiamasi Fama, ^ è morir secondo: 
Né più che contra'l primo è alcun riparo. 
Cosl'l tempo ttioiifa i nomi» e'I mondo. 



19(5 

TRIONFO DELLA DIVINITÀ 
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'a poi che sotto '1 del cosa non vidi 

Stabile e ferma , tutto sbigottito 

Mi volsi» e dissi : Guarda, in che ti fidi? 
Risposi : Nel Signor ; che mai fallito 

Non ha promessa a chi si fida in lui: 

Ma veggio ben che'l mondo m'ha schernito'; 
E sento quel eh* i' sono, e quel ch'i*f«i ; 

E veggio andar, an2i volar il tempo'; 

E doler mi vorrei , né so di cui . 
Che. la colpa è pur mia ; che-più per tempo 
. Dovea aprir gli occhi, e itt»n tardar al fine: 

Ch'a dir il vero, omai troppo m' attempo, 
Ma tarde non far mai grazie divine : 

In quelle spero che'n me ancor lahAmo 

Alte operazioni e pellegrine . 
Cosi detto, e risposto : Or se non stanno 

Queste cose che '1 ciel volge e governa ; 

Dopo molto voltar iihe fine aranno? 
Questo pensava : e mentre più s'interna 

La nuente mia,, veder mi parve un mondo 

Novo , in etate immobile ed eterna ; 
E *1 sole e tutto i ciel disfere a tondo 

Con le sue ^teile; ancor la terrà e'I mare; 

E rifarne un più bello e più giocondo. 
Qual meraviglia ebb'io quando restare 

Vidi in un pie colui che mai non stette, 

Ma discorrendo suol tutto cangiare! 
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£ le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola, e quell'una esser ferina; 

Si che come solea più non s' aiFretfte ! 
£ quasi in terra d' erba ignuda ed erma . 

Né fia , né fu , né mai v'era anzi , o dietra ; 

Ch'amara vita fanno, varia, e'nferma. 
Passa'! pensier siccome soie in vetro; 

Anzi più assai ; però che nulla il tene ; 

O qual grazia mi fia , se mai V impetro , 
Ch'i' veggia ivi presente il sommo bene , 

Non alcun mal; che solo il tempo mesce ^ 

£ con lui si diparte, e con lui viene! 
Non avrà albergo il sol in Tauro, o 'n Pesce ; 

Per Io cui variar nostro lavoro 

Or nasce , or more, ed or scema, ed of cresce» 
Beati spirri che nel sommo còro 

Si troveranno, o' trovano in tal grado, 

Che sia in memoria eterna il nome loro ! 
O felice colui che trova il guado 

Di questo alpestro e rapido torrente 

Ch':ha nome vita , eh' a moiri è si a grado ! 
jMisera la volgare e ci^ca gente , 

Che pon qui sue speranze in cose tali, 

Che'l tempo le ne porta si repente ! 
O veramente sordi, ignudi, e frali. 

Poveri d'argomento e di consiglio. 

Egri del tutto e miseri mortali ! 
Quel che'l móndo governa pur col ciglio. 

Che conturba ed acqueta gli elementi : 

AJl cui saper non pur io non m'appiglio» 
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Ma gli Angeli n6 son lieti e contenti 
Di yedér delle milte parti P um ; 
Ed in ciò stanno desiosi e 'nienti . 

mente vaga al fin sempre digiuna! 
A che tanti pensieri? un' ora sgombra 
Quel che'n mòl^ anni appena sì raguna . 

Quel che l' anima nostm preme e 'ngombra ^ - 
Dianzi , adesso v ier i diman ^ mattino , e i^era , 
Tutti in un punto passeran com' ombra. . 

Non avrà locò fti , sarà , nè>era ; . ) 

Ma è solo , in presente , e ora , e oggi y 
E sola eternità raccolta e'ntera. 

Quanti spianati dietro e innanzi poggi , 
Ch' occupavan la vista! e non ita in cui 
Nostro operar e rimembrar \6'^poggi : 

La qual varietà fo spesso altrui 
Vaneggiar si, che'l vivìerpairc un gioco» 
Pensando pur , che sarò io ? die fui? 

Non sarà più divisò a poco a poco, . . / 
Ma tutto insieme ; e non più state., o verno > 
Ma mortoci tempo , e variato il loco : 

E non avranno in man gli anni'l governo 
Delle fame mortali; anzi chi fia 
Chiaro una Vòlta, fia chiaro in eterno • 

felici quell'anime che'n via . 
Sono^ o saranno di venir al fine 
Di ch'io ragionò; qilandunqu' e' si sia! 

E tra r altre leggiadre e pellegrine , 
Beatissima lei che morte ancise 
Assai di quji dal naturai cocdine 1 
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Parranno aQot T angeliche divise, 
E l' oneste parole , e i pensier casti 
Che nel cor giovenil natura mise . 

Tanti volti che'I tempo e morte hon. guasti) 
Torneranno al lor più fiorito stato; 
£ vedessi ove, Amor , tu mi legasti : 

Ond'io a dito ne sarò mostrato ; 
Ecco chi pianse sempre, e nel stio pismto 
Soprani riso d' ogni altro fìi beato : 

£ quella di cu^ ancor piangendo canto ^ 
Avrà gran meravigHa di se stessa , 
Vedendosi fra tutte dar il vanto • 

Quando Ciò fia, noi so ; sassel propri* essa^ 
Tanta credenza a' più fidi compagni 
Di si alto secreto ha chi s'appressa* 

Credo che s'avvicini : e de' guadagni 
Veri e de' falsi si farà ragione : 
Che tutte fieno allor opre di ragni. 

Yedràssi quanto in van cura si pone} 
*E quanto indamo s' affatica e suda j 
Come sono ingannate le persone. 

Nessun secreto fia chi copra, o chiuda: 
Eia ogni conscienza o chiara, o fi>sca 
Dinanzi a tutto'! mondo aperta e nuda : 

E fia chi ragion giudichi e conosca :. 
Poi vedrem prender ciascun suo viaggio.^ 
Come fiera cacciata si rimbosca; 

E vederassi in quel poco paraggio , 
Che vi fa ir superbi, oro, e terreno 
. Essere stato diusno, e non vantaggio : 
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Vallanti già nell'età matura ed aera 
Trionfi omaro il glorioso colle : 

Quanti prigion passar per la Via Sacra 
Sotto 'I monarca ch'ai suo tempo volle 

Far il móndo descriver universo ; 

Che'I nome di grandezza agti altri toUe : 
O sotto quel che non d* argento terso 

Die ber a'^ suo!» ma d' un rivo sanguigno : 

Tutti poco , niente fbran verso 
Quest*un ch'io dico; e sì candido cigno 

Non fu giammai , che non sembrasse un corvo 

Press' al bel viso angelico e benigno, 
E cosi in atto dolcemente torvo 

L' onesta vincitrice in ver T occaso 

Segnò il lito Tirren sonante e corvo • 

t z 
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O^e Sorga, e Dtiren2a in maggiof vzso 
Congiungon le lor c&iare e torbide acque ; 
La mia Accademia un tempo , e 1 mioi Parnaso,* 

In, ond'agli occhi miei il bel lume nacque 
Che gli volse a bon porto ^ si rattenne 
Quella per cui ben far prima mi piacque . 
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Che in alcune edizioni va innanzi 
al Trionfo della Fama. 
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I el cor pien d'amarissima dolcezza 
Risuonavano ancor gli ultimi accenti 
Del ragionar eh' ei sol brama ed apprezza : 

£ Tolea dir : O di miei tristi e lenti! 
£ più cose altre; quand'io vidi allegra 
Girsene lei Fra belle alme lucenti. 

Avea già il sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro volto deUa terra, 
Riposo deUa gente mortai' egra^ 

Il sonno, e quella , eh' ancor apre e serra 
Il mio cor lasso , appena eran partiti , 
Ch'io vidi incominciar un'altra guerra. 

Polimnia , or prego che m* aiti : 
£ tu^ memoria, il mio stile accompagni. 
Che prende a ricercar diversi liti; 

Uomini , e fatti gloriosi e magni 
Per le parti di mezzo , e per V estreme; 
Ove sera e mattina il sol si bagni. 

Io vidi molta nobil gente insieme 
Sotto la'nsegna d'una gran Reina; 
Che ciascun ama riverisce e teme. 

Ella a veder parca cosa divina: 
E da man destra avea quel gran Romano 
Che fé in Germania e'n Francia tal ruina .. 

^4 



Auguste), e D^u)sO'<seco a mano a mano^ 
E i duo folgori veri di battaglia, 
U mìlggior e^i minor Scipio AfFrìcano , ,. 

E Papirio Cursor , the tutto smaglia : 
Curio , Fabrizio , e T un e l'altro Cato : 
E '1 gran Pompeo , che mal vide Tessaglia: 

E Valerio Corvino, e tjuel Torquato 
Che per troppa pietate uccise il figlio ; 
-E''i primo Bruto gii sedea da lato . 

Po' il buon villanelle fé*l fiume vermiglio 
Dd fero sangue : el vecchio eh' Anniballe 
Frenò con tarditafee e con consiglio : 

Claudio Neron , chel capo d' Asdruballe 
Presentò' al fratello aspro e fisroc6 
Si> che di duol li fé voltar le spalle: 

JVIuzio , che la sua destra enante eoce : 
Orazio sol coatra Tosacna* tutta : 
Che ne foco , né ferro a virtù noce: 

E chi con sospizione indegne lutta, 

. y aleno dr piacer al 'pàpol vago. 
Si che s'inchina ; o sua casa è distrutta : 

E quel che i Latin vince sopra Ukgo 
RegiUo n e quel che iprima Affitica assalta : 
E i duo primi che in mar vinser Cartago*: 

Dico Appio audace, e Cattilo ohe smalta 
Il pelago di smigoe., e quei DuiUo 
Che d^aver vinto allor sempros'esaita. 

Vidi '1 vittorioso e gnn Camillo 
Sgombrar T oro , e menar la spada a cerco ; 
E riportarne il perduto vcssiUo.. 
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mentre con gli occhi quinci e quiiidi ceroò , 
Vidi vi Cosso colile spoglie ostili, 
E 1 Dittator Esuliò Mamerco : . 

£ parecchi altri di ^natura umili ; '. 

Rutilio con Volumhio, e Gracco-, fi Filo, 
Fatti per virtù d'arme alti e gentili. 

Costor vid' io &a '1 nobU sangue d' Ilo 
Misto col Roman sangue chiaro e. bello; 
Cui non basta né mio , ne altro stilo . 

Tidi duo Paoli, e'I buon Marcò Marcello, 
Che'n su riva di Pò, presso a Casteggio 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

£ volgendomi indietro ancora veggio 

I primi quattro buon ch'ebbero in Roma 
Primo , secondo , terzo, e quarto seggio . 

£ Cincinnato con la inculta ichioma , 
£ '1 gran Rutilian col chiaro sdegno y 
£ Metello orbo con sua nobil soma.. . 

Regolo Attilio si di laude degno 

£ vincendo, e morendo; ed Appio cieco» 
Che Pirro fé di veder Roma indegno : 

£d un akro Appio spron del popol seco : 

Duo Fulvii, e Manlio Yolsco ; e quel Flaminio 
Che vinse e liberò '1 paese Greco « 

Ivi fm gli altri tinto era Virginio 
Bel sangue di sua figlia; onde a que' ctied 
Tiranni tolto fii l' empio dominio. 

£ larghi di lor sangue eran tre Deci; 

£ i duo gran Scipton che Spagna oppresse ; 
£ Marzio che aosteu^e ambo lor veci : 

/4 
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S, cimt ft'suoi ciaiciin par che s' appressa ^ 
L'Asiatico era ivi ^ e quel perfetto , 
Ch'ottimo solo il buon Senato elesse • 

£ Lelio a' suoi CorneHi era «astretto : 
Non cesi quel Metello al qual arrise 
Tanto fortuna, che felice è detto : 

Parean ^rivendo lor menti divise , 
Morendo^ vicongiumte ; e seco 11 padre 
£ra, e1 suo sente che sotterra il mise. 

Yespashui poi alle spalle quadre 
Il riconobbi , a guisa d' uom dse ponta 
Con Tito* suo deli' opre alle e leggiadre . 

Domizian non v* era : ond' ira ed onta 
Avea; ma la famiglia che per varco 
D'adozione aLgrande imperio monca, 

Trajano , ed Addano , 'Antonio^ e Marco , 
Che ftcea d' adottar ancora il. meglio ; 
Alfin Teodosio di ben ikr non parco: 

Questo fu di virtà l'ultimo speglio^ 
In queir ordiiie dico: e dopo lui 
Cominciò il mondo forte ia ftrsi veglio. 

Poco in disp^rt^ accorto ancor mi fai 
D'alquanti in cui regnò virtù -non poca; 
Ma ricoperta fu deU^ ombra altrui • 

Ivi era quel che i fondamenti loca 
D' Albf Lunga^in qvel mente pellegrino : 
Ed Ati, e Numitor, e Silvio, e Proca: 

£ Caj3i 1 vecchio , e 1 nevo Re Latino; 
Agrippa , e i duo ch'eterno nome denno 
Al Tevere , ed {d bd ooUe Aventino ^ 
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Non m'aocorgcm» mk fìimmi fitto im cenno ^ 
£ quasi in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei di' eUbi^r menioiza e più /senno, 

Primi Italici ^Qgi; ivi tatuino:, . 
Pico , Fauno ^ Giano , e fK)i non lunga 
Pcnsosinidi andar Camiila , e Turno« 

£ perchè gloria in ogni paite. aggiunge ; 
Vidi olM un rivo il geao: Cartaginese ^ 
La'cui.inemoria ancor Italia punge* 

L* un occhio avea laidato in mio paese • 
Stagnando al fireddo UmpQ il fiome Tosco , 
Si eh! egli era a vederlo, aerano arnese 

Sopra un grande alefìmte un.dueo bsoo. 
Guardaigli intorno ; e vidi !1. JLe. Filippa 
Simikmente dall^ un late fosoa. 

Vidi '1 Lacedeaionio ini Jiantippav' 
Ch'a gente insala .fece jèbehservigio.r 
£ d'un medesimi nido |nda/Giltppo. : ^ 

Vidi color eh' sùidaro al reglio. Siigio , . > .^ . 
£rcole, Enea, Teseo» od Ulisse, 
Per lassar qui di iàma tal vestigio • 

£ttor col padre, quel che troppo visse; 
Dardano j e Tros, ed £roi altri vidi 
Chiari per se^ ma piò per chi ne scrisse, 

Biomede ^ Achille , e i grandi Atridi ; 
Duo Alaci; e Tidéo, e Polinice , 
Nemici prima, amici poi si &di: 

£ la brigata ardita ed infelice . 

Che cadde a Tebe :.e quell'altra eh' a Troia 
Fece assai , creda; ma di più. si dice . 
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j^eatesilet, che a' Greci fé gran 0012: 

Ippolita, ed Orìizia , che regnaro 
. . Là ^cesso al mar dov'entra la.Dannoia. 
£ vidi Ciro più di sangue avaro • 

Che .Crasso d* oro; e l'un e l' altro n' ebbe 

Tanto ,, ch'alfine a ciascun piainpe. amaro . 
Filopomene, a cui nulla sarebbe. 

Nova arte in^iuerra: e chi di fède abbonda, 

Re Massinissa, in cui sempre. ella crebbe. 
Leonida, e il Tebano Epaminonda, 
, . .Milciade, e Temistocle, eh' e' Persi 

Cacciar di Grecia vinti in terra e'n onda. 
Vidi David cantar celesti versi , 

£ Giuda Macabeo, e Giosuè ; 

A cui 1 sole e la luna immobU fersi . 
Alessandro , eh' aL mondo briga .die ; 

Or r Oceano tentava^ e potea farlo; 

Morte vi s' interpose , onde . noi fé • 
Poi alla fin Artu Re vidi , e Carlo. 
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VANZOKE DEL DETTO 

V^uel eh' ha nostra natura in se più degno 
Di qua dal ben per cui P umana essenza 
Bagli animali in parte si distingue , 
Cioè r intellettiva conoscenza ; 
m pare un bello , un valoroso sdegno , - 
Quando gran fiamma di malizia estingue ^ 
Che già non mille adamantine lìngue 
Con le voci d' acciar sonanti e forti 
Foriano assai lodar quei di eh' io parlo : 
Uè io vengo a itmalzaflo ^ 
Jlla a dirne alquanto agl'inteUetti accorti i/ 
Dico clm ìnilk inorti 
Son picciol pregio a tal gioia , e si nova ; 
Si pochi oggi sen trovai 
Ch'i'credea ben che fosse morto il seme ;. 
Ed e' si stava in se raòcoko insieme • 

Tutto pensoso un spirito gentUe 
Fieno del sdegno ch'io giva cercando» 
Sì stava ascoso si celatamente. 
Ch'i' dicea fra me stesso : Oimé quando 
Avrà mai fin quest' aspro tempo , e vile ? 
Son di virtù si le faville spente ? 
Vedea V oppressa e miserabil gente 
Giunta all' estremo « e non vedea il soccorso 
Quinci , o quindi apparir da qualche parte . 
Cosi Saturno , e Marte 
Chiuso avea'l passo, ond'era tardo il corso, 
Ch' alio spietato morso 
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Del tirannico dente empio e feroce , 
Ch' assai piò punge e coce , 
Che morte od altro rio; ponesse '1 freno, . 
£ riducesse il bel tempo sereno. 
. Libertà) dolce e desiato bene. 
Mal conosciuto a chi talor noi perde ; 
Quanto gradita al buon mondo esser dei I 
V'à te la vita vien fiorita e verde ; 
Per te stato gioioso mi mantiene , 
Ch'ir mi fa somigliante agli alti Dei: 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze, onor, e ciò ch'uom più desia: 
Ma teco ogni tugurio acqueta l'alma. 
Ahi grave e crudel salma. 
Che n' avei stanchi per si lunga via. 
Come non giunsi io pria ' 

Che ri levassi dalle nostre spalle? 
Si faticoso è 1 calle 
Per cui gran fama di virtù s'acquista , 
Ch' egli spaventa altrui sol della vista. ' 
Correggio fìi , siccome sona il nome , 
Quel che venne sicuro all'alta impresa . 
Per mar, per terra, e per poggi, e per piani; 
E là ond' era più erta e più contesa 
La strada all'importune nostre some. 
Corse , e soccorse con aSetri umani 
Quel magnammo ; e poi con le sue mani t 
Pietose a'Jb|ioni , ed a' nemici invitte , i 

Ogni incarco dagli omeri ne tolse , 
Ji soave raccolse . 
Insieme quelle sparse genti.^fflitte ; ^ j 
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Alle quali interditte 
Le paterne lor leggi eran per forza y. 
Le quali a scorza a scorza 
Consunte avea Pinsaziabil fame 
De' can che fan le pecore lor grame . 

Sicilia, de^ tiranni antico nido/ 
Vide «rista Agatode acerix) e crudo; 
E vide i dispietati Dionigi , 
£ quel che fece il cruda fabbro ignuda 
Gittate il primo doloroso strido , 
.E far nell'arte sua primi vestìgi : 
E la bella contrada di Trevigì 
Ha le piaghe ancor fresche d'Azz^nor 
Roma dt Gaio e di Neron si lagna: 
£ di molti-Romagna: 
Mantova duolsi ancor di un Passerino V 
Ma nuU'alro destino 
Né giogo fu mai duro , quantò-'l nostra 
Era ; né carte «e inchiostro 
Basterebbon' al vero in questo loco \ 
Onde m^lio è 'tacer , che dime poca. 

Però non Cata, quel si grande amico 
Di libertà, che piò di lei non visse ; 
Non quel diel Re superbo spinse fore. 
Non Fabii, ò Sedi y di che ogni uomo scrisse 
( Se riverenzia del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel ch'ho- nel core X ^ 
Non altri al mondo più verace amore 
Della sua patria in alcun tempo accese v ; 
Che non già morte, ma leggiadfQ ardire « 
£ l'opra e da gradire 



U6 t !D'l U ir T A 



Canzone^ che 'nei^ edàiion di - Firewte dit 
1%Z2. si trova dopo t trionfi ^ tra Ut cose 
tifiutéOe. 



N. 



I ovz bellezsa in abito gentile 
Volse '1 mio core all'ainorosa schiera, 
Ov' il mal si sosten, e'I ben si spera « 
Gir mi con vene , e star com^ akri vole ^ 
Poi-cV al vago pensier fìj posto na fteno 
Di dolci sdegni, e di pietosi sguardi : 
E '1 chiaro nome , e^l son delle parole 
' Della ttiailonna, e^l bel viso sereno 
Son le faville; Amor, perchèJl cor<m'ardi. 
Io pitr spero , quantunque che «ia tardi : 
Ch' avvegna ella si móstre acerba e fiera,; 
Umil amante vince donna altiera . i 
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SONETTI DEL SUDDETTO , 



x\ nima , dove sei ? eh' ad ora ad ora , 
Di pensier in pensier, di mal in peggio 
Perseguendo ci vai; e del tuo seggio 
Non sai pur ritrovar la parte ancora » 

Tu sei pur meco : e non puoi esser fuora 
Fin che morte non fa quel che far deggio . 
Ma dove sci? ch'io non ti sento, veggio 
Star dov'è '1 ben che nostra vita onora. 

Levati, sconsolata : che riparo 
Al nostro mal nessun non è , né modo; 
E non cercar la via di maggior doglia» 

S' Amor t'incalza, e stringe col suo nodo, ' 
Pensa , che tempo assai più grato e caro 
Poria in parte contentar tua voglia» 
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Vii MS. iti JP. Ze^^ « f. «, rf /f«* 
€on qualche varietà . 



lutato £exss' io quando Isr vidi prima ^ 
Goal' or $on dentro ^ alk» cieco di farf : 
O fosse a^o si dufol Olio core. 
Come diamante in cm non puoie lima : 

Ovy^s fosis'io or si dicenie ia rima^ 
Quant' a esprimer bastasse il mio dolore ; 
Ch' io la fiii-ei o amica d'amore , 
O^ver odiosa al mondo sc^za sù)Bia« 

O fosse Amor vef »e benignto e ©uto ; 
£ fofise ver» cornee giusto e possmte. 
Giudice a diftoir il nosjLtQ juiato ; 

O Moffte avesse le sue orecchie intenie 
Si icivef 80 me , €h« l' vltimo fiato 
Foneise fi<i al mio ¥ir^ dok^te.. 
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n ira a i cidi , ài mondo, ed ath gente > 
All' abissa, alia terra, agli animali 
Possi venir , ci^on di tanti mali, 
Empio, malvagio, duro^ e sconoscente^ 

Ed a te stesso poi gran fiamma ardente 
Veggi dal ciel cader so le tubali, 
Ch' arda a te T arco , h corda , < gli strali : 
£ tue menzogne sd tutto sieao spente. 

^oi che sì spesso a! tuo visco m^ adeschi, 
£ con falsi piacer mi leghi e prendi , 
E poi di molto amaro il cor m? inveschif^ 

CoÀ vaghi segni mi ti mostri e rendi 
Più volte : poscia par che ti rincreschi : 
£ so ben eh' àkxì , non che tu m'intendi . 
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O e sotto legge, Amor, Ti vesse quella 
Che mi toglie in amar e légge e freno ; 
Pregherei te, che non amando io meno^ 
Senza arder mi scaldasse tua facella . 

Ma questa falsa fera come bella, 
Si gode che per lei fendendo peno r 
E sua vaghezza investe tal veneno , 
Che più fendendo, più son vago d'ella^ 

Deh, dolce signor mio, ancor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far sentire : 
E spegni me , che la sua più non m' arda • 

Se per sua colpa mi vedrà morire , 
Averanne pietà , benché sia tarda : 
Pur sarà mia vendetta '1 suo languire, 
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X^asso, com'io fui mal apjpro veduto 
L' ora ch'io mi fidai negli occhi miei : 
Che trattaron con gli occhi di costei 
11 vago inganno ond' io son si traduto ! 

> 

Schiavo son fatto : e ciascun di tributo 
Di profondi sospiri farò a lei . 
Fin che Morte pon finp ai giorni rei , 
O tu, dolce signori mi mandi aiuto. 

Sai che tal strazio a te è disonore : 
Sotto lo cui richiamo io son deriso 
Da q^uesta dispregiante '1 tuo valore. 

Signor , fa vaga lei del suo bel viso , 
Da poi che fuor di se non sente ardore : 
Sinnova in lei l'esempio di Narciso . 
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Questo Sonetto si trova anche né Frammenti 
pubblicati dalf Uhaldini\ ma molto 

variato » 

V^ucBa chc'I giovenil mio cor avvinse 
Nd primo tempo eh' io conobbi amore, 
Del su' albèrgo leggiadro uscendo fere. 
Con gran n&o «tuoi d'un bei nodo nù scinse. 

Ne poi fiora bellezza P alma strìnse; 
Né luce circondò- che fesse ardore , 
Altro che la memoria del valore 
Che con doki durezze k sospinse • 

Ben volse qbei che con begii occhi apriBa ^ 
Con altere chiavi riprovar su' ingegno : 
Ma iH^va xete vecchio augel non prende . 

JE pur fui in dubbilo tra Cariddi e Scilla : 
E passai le Sirene in sordo legno; 
Com'uom che patch' ascolti, e nulla intende. 
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Ve IMS. dH P. Zmif lav. ^. e Hel^4àìzione 
Fiorenza ^ ira U iCùU rifiutate . 

V^udUa ghiilanda di(^ it be&i frMibe 
Cingeva di cdot tra ^eiie 9 grana » 
SdntiBGCio mio , pat^dti costa umanat 
O d' Ai]|geU<3he forno ai mondo giotite t 

Vedesti V atto ^ e queQe dif omo «onlie i, ' 
Che spesso il cor mi morde , e mi tisana? 
Vedem cpitl piacer die m' allontana 
D' ogni vile pensiet oh* al cor ìrì moiiMV 

Udistù'l suon delie dotei parole t 
Mirastù queH^ andar leggiadro dk^ò^ 
Dietro a isbi ho disviati i pernier meit 

SoiFristù 1 «guardo iti^diOfrO A sòkf 
Or sai per ch'io ardo , mo , e spem ^ 
Ma non so diiMiidaf ift/A ohM^ vorrei . 
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Vel MS. del P. Zeno dopo la Canzone Ver- 

giae bella ec. a carfe 69. xì trova 

il seguente Sonetto ^ 



i oi ch'ai Fattor dcU' universo piacque 
Di voi ornare il nostro secòl tutto. 
Non è» quanto si crede, ancor distrutto 
Quell'aureo tempo che molti anni giacque. 

Perchè pianta di vostro seme nacque , 
Che mostrò al mondo già mirabil frutto. 
Non come legno nel terreno asciutto , 
«Anzi come piantato presso all' acque : 

E se di tanti ben siete radice, 

E'nfra le selve alpestre e pellegrine 
Di rame più che nuli' altra felice : 

Statti salda Colonna insino al fine ; 
Come '1 titulizado afferma e dice ; 
Alle dannose Italiche ruine ^ 
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I seguenti due Sonetti vengono attribuiti al 
Petrarca in un codice MS. della Libreria 
Ambrosiana^ come dice il Muratori a e, i%. 

. X^uandoy donna, da prima io rimirai 

Gli occhi leggiadri alle mie pene intenti , 
£ sentii T armonia deWostri acceo^. 
D'amorosa beltà preso infiammai. 

S' i' ar^i , ed àrdo poi , Amor , tu U sai , ) 
Che dolc' esca porgesti a' raggi spenti; 
E'I provan bene i miei sospir dolenti , 
£ 1 volto ove rimmagin dipinto h^ k 

Ma se da cor gentil mercè s' attende , 
Rendi l'usata vista e il chiaro lampo 
All' alma che s' affretta alla partita . [ 

E se pietà di me pur non ti prende, 
Almen con morte trammi d' esto campo , 
Dolce a tanti martir vie più che vita. 
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oMm beici che al mondo appare uà soie, 
^ £ 'i àoicc lampeggiar del chia4ro volto , 
M' kttind'dal mio cammin si forte voltò ^ 
Che mi gkmL seguir qud che mi d«ole« 

Gli occhi f o6€ri, e la bocca ^ e le parola 
Ch'hanno del mondo ogni valor raccolta. 
Già mi legato : or pii non andrò sciolto ; 
£ coAWemmi voler fuel chf akri vnole.» 

Adunque^ Amdf , pia caldi sprom al fiasico 
Non porre a me ; bisogna lei ferire ; 
Ch'io «on pur s«o; eQa n^l pensa i o ctede . 

Benché del seguiutre io sia già -stanco; 
Ma spero pure al fin per ben aervine 
Di ritrovare in lei qualche iMseede* 
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FROTTOLA 

DI MJESSMM 

FRANCESCO PETRARCA 



Traua dal librò VI. del L Vf^lumt àtlU Ld. 
ttre di M. Pùtr^ Bembo ,* da lui manda* 
ta a M% FtUct Trafimo Arcivescovo Tea- 
tino . Si trova a carte 174. deli' edizione 
di Guaitero Scoto del i^%2* tu %, 



D. 



^i rider ho gran voglk ^ 
Se non fosse una doglia 
Che in' è nata rìsi fianco 
Di sotto ai lato manco 

Tal, ch'io so stanco oipai d'andar per T Alpe . 
Certo non par le talpe nascoa cieche. 
Fole Latine e Greche • 
Ho molte udite e iette. . 
Deh perchè son si strette 
Xe vie di gir al vero? 
£ pu^ questo sontiera fosse i»rrtttd . 
Io son si innamorato. 
Ch'io me n'ho tutto il danno « 
Poche persone il sanno : ond'io m' aUegro • 
Deh chn? mal aggia il negro dì Marrocco . 
Ancor stm io si «ciocco , com' io sogUo . 
Non pur ad uno scoglia . . . ' 
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Ho stropicciato il legno . 

Un picciolin disdegno m' è rimaso : 

E forse vorrà il caso ., 

Che non fia sempre indarno. 

Bel fiumiccllo e 1* Arno, là v'io nacq^ui :- 

Ed un altro , ov' io giacqui 

Già lungo tempo in pace . 

Veramente fallace è la speranza . 

Un consiglio m' avanza : e questo è solo , 

Ch*io non mi levi a volo, e lion mi parto. 

Con piccioletta carta 

Veggio Damasco e Cipri , 

E se Borsella ed Ipri mi vien meno . 

Ecco 1 tempo sereno, eh' è buon gir nudo . 

Trovato ho un fofte scudo . 

Contra la mia nemica • 

Da che vuoi eh' iol ti dica; egli é da nulla 

Colui che si trastulla con le ciancie . 

Lascia spezzar le lancie : 

E lascia enfiar le pancie de' poltroni. 

Molti ladroni sedono in bel seggio . 

Ancora e' è via peggio : 

Che i buon son posti in croce . 

Se io avessi voce , i* parlarci 

O signor delli Dei, che fai tu? e' dorme. 

Mille diverse forme 

Son qui : chi non a' accorge ; 

Dolci parole porge tal, eh' ha mal fatti • 

Mal si servano i patti : or lo conosco • 

Chiaro viso e cor fosco assai m'annoia. 

Mille navi ch'a Troia 
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Coperser Y onde salse : 

E quanto Roma valse, guando fu ricca. 

Mal volentier si spicca cui '1 morir dole , 

Ciò che riscalda il sole, al petto avaro 

È nulla : e Val di Taro è bel paese . 

Ma P animo cortese del donar gode. 

Cosi s' acquista lode e vero pregio . 

Mie parole non fregio : tu tei vedi . 

Credimi , sciocco , credi ; non star duro , 

Rade volte è sicura Puom eh* e saggio. 

Bella stagion'è il Maggio: 

£ giovenette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando . 

Ancor altro domando; il quale è sempre. 

Ecco ben nove tempre : e pare un sogno . 

Certo assai mi vergogno dell'altrui colpe. 

Che gran coda ha la Volpe ! e cade al lacdo. 

Fuor' è di grande impaccio , 

Chi vano sperar perde. 

Tal arbuscello è verde , e non fa frutto : 

£ tal si mostra asciutto , ondf altri coglie : 

£ talor tra le foglie giace il vesco . 

Gran traditor è il desco , e '1 vin soverchio • 

In su la riva ha'l S»chio molti bugiardi « 

Non più fumar , anzi ardi , 

Legno nodoso e torto. 

È cosi secco Torto, 

Cosi cadutoli tetto. 

Cosi sparso il sacchetto de'bisantì. 

Deh ascoltate , amanti, nova foggia: 

Pur tonar, e mai pipggia non seguire v 
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O svergognato ardire : 

Una zoppa bugia 

Voler a lunga-vja 

Guidar oioltt eh' han senno! 

Vedete comHo accenno, e non bdestro. 

Ma s' io rompo il capestro , ognuno scampi : 

Ch'io n'andrò per lì campi col fien sul corno: 

Sia di dii vufil lo «Qorno, « ctó vuol giunga. 

Troppo forte s' allunga 

Frottola col suOn chioccio.. 

Ma dar le capre a coccio e p^r U meglio • 

Come non son io veglio 

Oggi più ch'ieri al vespro? 

Ed anco ha lasciat' Espio i mot^ Schiavi . 

Ch' or ^asser k navi in un di a Roma . 

Si bionda ht ancor la chion»» : 

Una donna gentile » 

Che mai non torna Aprii© eh' io non sospiri, 

Convien pur ch'io m' adiri 

Meco medesmo un poco ^ 

Non fitte: perche fioco mi fe'l guawo. 

Or basti , eh' un gran pazao 

Non entra in poca rima . 

Fa le tue aohifire in pàxùSk . 

Sopra '1 fiume Toscano : 

E vieni a mano a mano; viei^, ch'io t' aspetto. 

Deh che sia maledetto chi t' attenda > 

£ spera in trecce e'n bende* 

Già corsi molte miglia: 

Or non fia maraviglia 

S' io mi-son giavR e zoppo , . . 
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'n Ogni cespo intoppo. IMìeeittorde. 
o ben eh' io parlo « sordo ; m» io scoppio 
!*acendo : e m^e accoppio 
>ìjesto detto con quello : 
L '1 tacer é men bdlo : 
^oi eh' agli uomini scarsi . 
Sovente innamorarsi par gran C9S9 
D^ una vecchia tignosa. Addio: 1' è «era . 
Or sii vengan ìt pera , 
Il cascio>, e^ vin di Greti* 
Fior di tutti i poeti Omero tfovi^. 
Una castagna , un ovo 
Val ben mille lusinghe 
Trova un altro che spinghe a cotd veiso . 
Che bel color è il perso e'i vexde bmno i 
Non far motto a veruno. 
Che gran dttadc! egrtgia: 
È la bella Vinegia ! 
Qui il mar , qui T acque dolci ^ 
Le gelatine, i solci. Or tu m'intendi : 
Sicuramente spendi. Fnon ho borsa: 
£d è cosi discorsa 

La speranza , e la fede . 

Tristo chi troppo crede . 

Sta lieto . Or chi non pò ? 

Certo r Adice, e Pò son due bei fiumi. 

Tu mi stanchi e consumi . 

Or vo in giù , or vo in su : 

£ son pur sempre bù , com' ognun sape « 

L'erbe, e talor le rape son mio civo. 

E cosi vivo pur mi stetti un tempo : 
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Ed or assai per tempo anco m' accorgo r 

L' acqua dei proprio gorgo è bella e chiara . 

Ben & chiunque impara instno al fine . 

Sparse son le pruine per li colli ; 

£ le campagne molli ; e la neve alta . 

£ 'I ghiaccio i fiumi smalta • 

Or ti vesti di vento • 

Ma io non mi spavento e non mi lagno . 

Che bel guadagno è quello d'una simia ! 

Rade volte l'alchimia empie la tasca . 

Cosi di palo in frasca pur qui siamo • 

Chi prende V esca e V amo , mal dispensa . 

O dolorosa mensa all'altrui panel 

Vii animai è il cane : ma l' uom più assai. 

Gentil formica , omai 

Al tuo esser m' appiglio . 

Non più sognar: questue il miglior consiglio. 
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MUZIO STRAMAZZO DA PERUGIA 
AL PETRARCA * 



Jio fon sì traviato dal penjìiro 
. Che drizzava mia vita ai ben perfetto , 
Ed a mirar indietro ho tal abbietto 
Che 7 vojhro richiamare ornai vienfero . 

Ma quanto dalla neve e '/ vérde e *l nero 
Ancor non m* è a difcemer interdetto , 
Rifpondo , tf 7 mio rifponder è imperfetto : 
Emendi chi pia prejfo ha gli occhi al vero * 

Farmi eh* Amor più faccia altrui godere , 
Quando la mente pia di caritade 
rer ufo e fperienza può vedere ^ 

Che non farà con piena Jìcurtade 

Per nove vie , ma più con P armi iìttere^ 
Movendo i pie per le calcate fir ade- . 



* Questo Sonetto e il seguente del Petrarca ora 
per la prima volta vengono inseriti in qnesla 
Giunta . 
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RISPOSTA DEL PETRARCA. 



F 



oi che la nave mia V empio nocchiero . 
Tien per Tonde d' Amore in fren si stretto » 
Che intenta ad asciugar le guance e '1 petto 
La destra ornai non cura altro mestiero^ 

Volentier tacerei : ma perchè altero 
Non sia vostro argomento aver negletto, 
La penna stanca all'opera rimetto , 
£ 1 primo dir senz' arroganza ycro» 

Dirò che sotto le stellate spere 
Son cose di si debil qualitade. 
Che nel compire ogni diletto pere.: 

Altre che sceme ^ ed altre in veritade 
- Compiute son più dolci a possedere. 
Q^uell' è verace Amor che mai noa cade . 



At TETRARCA 2|S? 

STRAMAZZO DA PERUGIA 
AL PETRARCA. 

JLa fan fa fama delia qualfiu prive 
Quaji i moderni^ e già di fochi faona^ 
Meffer Francefco , gran pregio vi dona y 
Che- del tefor £ Apollo fia^e dive. 

Or piaccia cbe mia prece si votive 
La voflra nobil mente renda prona 
Participarme al fonte d^ Elicona: 
Cbe par pia breve, e più- dell'altre %dve: 

tenfando come Palladi Cecropia 
A nejfun uom afcondefuo veJJIllOf^ 
Ma oltre al d%fiar di si fa copiai 

S non i alcuno buon giuoco dt aqmllo 
Cbe finza alcun conforto afe Pappropiay 
Siccome firive Seneca a Lucilio • . 

La Risposta del Petrarca è il Sonetto XX» 
della L Parte, che incomincia: 

Se r onorata fronde cbe prefcrive 
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gerì gianfigliazzi 
a m* f. petrarca, 



JVleJJer Francefco^ cbi d^amùr fojpira 
Per donna cFeffer pur voglia guerrera$ 
E com'pfà mercè grida ^ e più gli è fera^ 
Celandoli i duo fol cb'e' fià dejìra: 

f^el che pia natura , o fetenza vi fpira^ 
Che deggfa far cokd cbe^n tal marnerà 
Trattar Jt vede ,- dite i e fé da fcbiera 
Partir Ji de' , bencbi non Jìa fenz^ira* 

Toi ragionate con Amor foveute ^ 
E nulla Jua condizion v* è cbùifa 
Per Paltò ingegno dilla vofira mente. 

La mia^ che fempre'mai con lui è ufa^ 
E men cb*al primo ^ il conofce al wefenkt 
Configliate i e ciò fia fua vera fcufa* 

RISPOSTA. 
Gerì, quando talor meco s'adira 

Parte 1. Sonetto CXLVl 
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GIOVANNI DE' D ONDI 
A M. F. PETRARCA. 



10 non Jo ben s*io vedo quel ch'io veggio^ 
S*io tocco quel cb' io palpo tuttavia: 

Se quel cf io odo , oda : e Jia bugia , 

vero €iò cV io parlo , e ciò cb' io leggio . 

Sì travagliato fon^ cb^io non mi reggioy « 
^è trovo locoy né fo s'io mijta^ 
E quanto volgo più la fantajta , 
P«À m' abbarbaglio y né me ne Correggio . 

Una fperanzaj^ un conjtglio , un ritegno \ 
Tu fol mi fei in si alto flupore: 
In tejia la falute e'I mio conforto. » 

Tu hai ri faper^ il poter ^ e F ingegno. , 
Soccorri a me , sì che tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto • 

RISPOSTA. 

11 mal mi preme » e mi spaventa il peggio : 

. Forte L Sonetto CCVL 



« 5 
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^ENNUCCIO DEL BENE 
A M. F. PETRARCA; 

Ditta bufato modo Jì rigira 
Il verde lauro bai qui do^ io or feggio , 
E più attenta , e cam* pia la riveggio , 
Di qui in qui con gli occhi fifo mira: 

E pormi omai^Vun dolor miflo d'ira 
L'affligga tanfo f che tacer noi deggio^ 
Onde dair atto Jiio ivi ni aweggio 
CV ejfo mi ditta che troppo martira . 

£^l jpgnor nojhro in àefir fentpre abbonnà 
Di vedervi feder neili Juoi /canni $ 
E'n atto ed in parlar qnejio dijlinfe. 

Mi fondata di lui trovar Colonna 

l^on potreJH in cinqu* altri San Giovanni f 
La cui viplia a fcriver mi fofpinji . 

RISPOSTA. 
Signor mio caro ogni pensier mi tira 

Parte L Sonetto CCXXFll 
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Sonetto di M. F. Pettivrca a Sennuccio^ trat-» 
to colla rifpojla dalle Rime Antiche fojie 
in fine della Bella Mano di Giujio de* Con* 
ti^ della nuova edizione a carte 124. 



Oiccome il padre del folle Fetonte, 
Quando prima senti la punta d' oro 
Per quella Dafne che divenne alloro , 
Selle cui frondi poi si ornò la fronte : 

£ come il sommo Giove del bel monte : 
Per Europa si transformò in toro ; 
£ com' per Tisbe tinse il bianco moro 
Piramo del suo sangue innanzi al fonte; 

Cosi son vago della bella aurora , 
Ùnica del sol figlia in atto e in forma» 
S' ella seguisse del suo padre l' orma. 

Ma tutti i miei piacer convien che dorma . 
Finché la notte non si discolora: 
Co^ perdendo il tempo aspetto l' ora.» 

£ se innanzi di me tu la vedesti , 
Io ti prego , Sonnuccio » che mi desti. 



«♦ 



S4« GIUNTA 



Risposta di Sennuccio al Petrarca. 



Lja bella aurora nel mio orisxonte , 
Che intorno a fé beati fa coloro 
Cb'ella rimira s ed ogni cofa d*oro 
Par eòe divenga al fuo ufcir del monte f 

Pur Jìamattina con le luci fronte 
Nel fuo bel vifo di color <f avoro , 
Vidi si fatta , eh' ogni altro lavoro 
Della natura o Ì arte non fur conte • 

Onde io gridai a Amore in quella ora^ 
Per Dio , che f occhio di colui fi fdorma , 
Che il fol levando feco fi conforma . 

ì^on fo fé il grido giunfe a vqftra norma^s 
Mai fé venifie fenza far dimora , 
Qui pure è giorno , e non s' annotta ancora. 

"Non fogliono effer pie mai tanto prèfli , 
Quanto quei di color da Amor ricbiefti . 

Piacciavi farme di quel monte dono 

Ch'io V* ho furato in quel cV io vi ragiono. 
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IACOPO COLONNA 
A M. F. PETRARCA. 

^e le parti del corpo, mio diflrutte , 
E ritornaste in atomi e faville 
Per infinita quantità di mille 
■ Fojfino lingue^ ed iufermon ridutte ^ 

£ fé le voci vive, e morte tutte ^ 

Che pia che fpada d" Ettore , e à^ Achille 
Tagliar on nuU^ chi rifonar udi Ile ^ 
Gridaffen come verberate putte ^ . 

J^anto lo corpo e le mie membra foro 
Allegre j e quanto la mia mente lieta ^ 
Udendo dir che nel Romano faro 

Del novo degno Fiorentin Poeta : ' . * 
Sopra le tempie verdeggiava alloro ,- 
2fon porian contar , né porvi meta . 

RISPOSTA. 
Jllai non vedranno le.xnie Juci.ascìutte 

Parte IL Sonetto LIV^ 
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IACOPO NOTAIO; 
A M. F. PETRARCA. 



Mejfe 



ejfer Fr ance/co , con amar fivente 
Voi ragionate de* voftri dijìri: 
Date un conjìglio a' miei caidi fofpiri 
Da fcaldar lei cbt nulla dUamor /ente. 

Pereti vi dico e giuro veramente 

Che quando quefti ne'fuoi occhi aggiri , 
Si f degna ^ e*n gjuiderdon mi dà martiri ^ 
E più nimica mia fajji repente • 

E s* egli novien chi' a^ miei fo^iri in breve 
Si turbi in vifla , dai rubini e avorio 
Veggio ufcir quel che ffiacemi che tarda . 

Voi che fairefle in queflo viver greve? 
J? fappiate che ciò che ferivo e Jiorio , 
È vero ) che non %^ i cofa bugiarda . 

RISPOSTA. 
lo canterei d' amor si novamentc. 

Parte I. Sonetto CI. 
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Nell'edizione fatta in Firenze dagli eredi di 
Filippo Giunta l'anno 1422. viene attri- 
buito il seguente Sonetto a Giacopo de' 
Garatori dalmola^ . 

JACOPO DE' GARATORI DA IMOLA 
A M. F. PETRARCA. 



\J novella Tarpea in cui s'afccnde 
Quell'eloquente e lucido t eforo 
Del trionfai poetico caloro , 
Ben era corfo per le verdi fivnde) 

aprite tanto , che delle faconde 
Tue gioie fi mojhrino a coloro 
Cb* appettano ;' ed ancb*io in iii m'accoro 
Più cb'ajfetato cervo alle chiare onde: 

JS non vogliate afcondere il vahre 
Che vi concede Apollo f che JeieHìM 
Comunicata fupl multiplicare • 

Ma'l flilo voflro di alta eloquenza 
Vogli alquanto il mio certificare^ 
Slual prima fot , Jpereutza , od amore . 
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Nella Raccolta di Rime Antiche di diversi, 
posta dopo la Bella Mano di Giusto de' 
Conti, della nuova edizione a e. 1^2. si 
registra come di Maestro Antonio da Fer- 
rara; ma è alquanto diverso. 

MAESTRO ANTONIO DA FERRARA 
A M. F. PETRARCA. 

O Noveliéi Tarpea in cui s'afconde 
Quelle eloquenti luci di te/oro 
Del trionfai foetico Jatforo 
Peneo * corfe per le verdi fronde : 

aprimi tanto t che delle faconde 
Tue luci Ji dimojbrino a coloro 
Che afpettano' da te f cb' a ciò nC accoro 
■Più eòe ajfetato cervo alle chiare onde * 

Deb non^ volere ajconderè il valore 
Che ti concede AfoUo.: cbt faenza 
Comunicata fuol multiplicare , . 

Deb apri ti bello JHle > d* eloquenza i 
£ vagli alquanto me certificare , 
• Quale fu prima ,. o^eranza.^ ,0 amore. 
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RISPOSTA. 



I 



ngegno usato alle question profonde , 
Cessar non sai dal tuo proprio lavoro : 
Ma perchè non dei star anzi un di loro*, 
Ove senza alcun forse si risponde ? 

Le rime mie son disviate altronde 
Dietro a colei per cui mi discoloro , 
A' suor begli occhi, ed alle treccie d' oro , 
Ed al dolce parlar che nd confonde . 

Or sappi che*n un punto dentro al core 
Nasce amor e speranza : e mai P un senza 
V altro non posson nel principio stare . 

Se'l desyiato ben per sua presenza 
Quetàr può l'alma; siccome mi pare ; 
Vive amor solo» eia sorella more. 



2^6 ÙJUTfTk 

CANZONE M OR ALE 

Di Maestro Antonio da Ferrara, quando si 
diceva, che M. F. Petrarca era morto» 
tratta dalle Rime Antiche in fine della Bel» 
la Mano di Giusto de' Coliti. 



lo ho già letto il pianto dei Troiani, 

£*l giorno che del buon Ettor fur privi y 

Come di lor difefa e lor conforto . 

£ i lor fermon fur difettqfi e vani 

Verfo di quii che far devrien li vivi 

Che Sperati di virtù giungere al porto ^ 

Sol per la sforna di colui cV i morto 

Novellamente in fu V ifola pingue $ 

Ove mai non Ji JUngue 

Foco^ nafiendo di Circe f ardore 

Mi che grave dolore 

Mojirar nel finimento 

Del fuo dur fartimento , . 

Alquante dtmne di fommo valete 

Con certe lor feguaci per ciafcunat 

Piangendo ad una ad una 

i^uel del Petrarca coronato Poeta ^ 

Mejfer Francefco , e fua vita di/creta l 

Gramatica era prima in queflo pianto y 
E con lei Prifciano , ed Ugoccione , 
Papia^ Grzcijmo^ e Dottrinale ^ 
Dicendo: Cor figliuola tu amafti tanto 
Jm mia fetenza fin picciol garzone 
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Cb*io non trovai a te alcuno eguale. 

Chi fora mai fedir cotante fiale 

Dove Jt monte al fin de'fuoi eunabuli? 

Cbi pota dei vocabuli 

Le derivazioni ortografare? 

Cbi porà interpretare 

Li tenebrojì teJH? 

Quali intelletti preJH 

Scranno alle mie parti concordarci 

Però pianger di te qui pia mi gifìva y. 

Perchè oggi fi trova , 

JE Tfcdefi per prova 

S^uafi da me ciafcun partirfi acerbo » 

S* ei fa pur concordare il nom? col verbo ► 

La fconfolata e trifia ài Rettorica 
Seguitava nei duolo a paffo piano y 

Tenebrofa dal pianto in fua fipera. 

Tullio dirzetro con la Jua teorica , 
Gualfredi praticando^ e U buono Alanify 

Che non curavan più della natura , 

Dicean cojfon Cbi troverà mijura 

In faper circuire 

Li tuoi Latini aperti ? 

E quai faran gli fperti 

In faper colorar perfuadendo ? 

Cbi ordirà ttjfendo 
. El fin delle mie carti , 

Memoria , e ufa di ciò componendo ? 

Cbi farà più nel profferir facondo , 

E negli atti giocondo , 

Che la ragione e la materia vuole ? 
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Uon fo : peri di te tcatto mi duole . 

Con le man giunte , e con f tanto angojciofo , 

Con le facce coperte volte a terra , 

Segttia coftei una turba devota: 

Prima era Tito Livio dolorofo , 

Storiografo fommo , il : qual non erra : 

Valerio dreto a così trijia nota$ 

Del qual non obbliava un picciol iota p 

Sertorio^ Florio, Perjìor^ Eutropio ^ 

E tan$i che ben propia 

Qui non faperre* io 

Raccontar per memoria : 
Cbe poiché fu la gloria 

Bel gran Nino poffente y 

Per fin qui al prefente 9 . 

Sapea cofiui ciafiuna bella Jìoria » 
Peri piuM^ potem ,. dicon cojioro , 

Quejio nopro teforo, 

Cht ne JponexHif e cbe ne concordava , 

E il ver teneva , e il fopercbio lajfava . 

Nuove e incanite donne ancor trovai ^ 
Battendo il vifo , e fquarciando lor vefte ^ 
E'I lor crin fol levando per la doglia : 
Correano tutte intorno intorno a lui , 
Bafciandol tutto . Or fappi cbi eran quejfe. 
Melpomene y ed Erdto j e Polima, 
Terjìcore^ Euterpe , ed Urania , 
Talia^ AieHo^ Calliope ^ e Cito, 
Dicendo: belìo Dio « 
Percbi ci bai tolto ejh figliuol diletto ? 
Dove ttovarem letto 
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Per ripùfare in/teme? 

Tanto , che fenza fpeme , 

Fuor per felve farà ttojiro ricetto : 

Foi lì £ JJhroIogia un mejfo venne ^ 

£ le donne ritenne 

A pianger feco: tatuto ebber di duolo , 

Che fi convenne al poetico Jìuolo . ♦ 

Dirietro a tutte Jolamente onejìa 
Venia la fconfoJata vedovella , 
Nel manto fcur facendo amaro fuono : 
E chi mi domandaffe ^ chi era quefta ; 
Dirò: Filofofia^ dico di quella 
Per cui s'intende alfin fol d' effer buono: - 
Dicendo: Spofo mio^ celefte dono y 
In cui natura e Dio fece di bene 
Ciò che in Angel conviene^ 
Chi porà ornai le mie virtù feguire?~ 
Poi lì vedea venire 
Arijiotiìe^ e Plato ^ 
E il buon Seneca , e Caio , 
Ed altri molti che qui non fo dire s 
Ch^ dò che fpecalava era del fine 
D'opre fante e divine: 
Piagner potea cojiei fopra di tutte , 
Perche ella trova ancor poche' redutte . 

Undici fur , ciafcun con fua corona , 
Che il portaro al Jepolcro di Parnafo , 
Che è flato cbiufo per sì lungo fpazio : 
Undici fur^ ficcome fi ragiona , 
Che bebbero dell'acqua di tal vafo ^ 
Virgilio 9 Ovidio f Ciuvenale^ e Stadio ^ 
Peirt, IL 



2Se GIUNTA 

Lucrezio^ Per/io^ Lucano^ e Orazio^ 

E Gallo , e i duci che fan nUa mente /orda. 

Chi eòi lode s^ accorda y 

E alcun più di cojiui già non fu degno: 

Poi da angelico regno 

Venne Pallas Minerva^ 

Che tua corona ferva ^ 

E pofela dal fuo fineo legno , 

Il ^al non teme la fetta di Giove , 

ì^i fecco vento y o piove ^ 

;fc 4i 41 4( He * « 
:^ « « « ♦ « « 

Tu baiy Lamento ^ a far poco viaggio ; 

Io taccio la cagion , percèi la fai i 

Ma fo che troverai 

Alcun dokrji teca: 

Sol fammonifco e preco ^ 

Che facci fcufa di mia trifla rimaj 

In tema sì fublima , 

Che il tuo /attor non fu di più Japere r 

Scujilo il buon volere $ 

Ma pur fé alcun del nome ti domanda , 

~ì: quel che a ciò ti manda % 

Anton dei Beccar^ quel da Ferrara^ 
Che poco fa , ma volentieri impara . 
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Alla qxjàl Canzone il Petrarca rispose col So. 
netto XCVI della I. Parte, che principia; 

Quelle pietofe rime in cb'io n^accorji. 

Il Tassoni sopra il citato Sonetto^ fa il se- 
guente elogio a questa Canzone : ,, Que- 
9) sto Sonetto è in risposta d'una certa 
9) Canzonessa composta da Maestro Anto- 
yy nio Medico da Ferrara per la morte del 
,, Poeta, che falsamente s'era per Italia 
33 divolgata : trovasi manuscritta fra le ri. 
jj me de' Poeti antichi, die pare il La- 
3, m^to di Mazzacucco; e comincia: 

Io bo gtà letto il pianto dei Troiani. 



z 
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Dalla Considerazione del Tassoni ( che 
nell'edizione del Muratori si legge a carte 
2^, ) sopra il VII. Sonetto del Petrarca, 
che incomincia : 

La gola e*l fùHtto e Poziofe fiumt 

& Sonetto morale scritto ad im amico» ch'e- 
ra in pensiero d'abbandonar le belle let- 
tere, e gli studi della Filosofia, per darsi 
ad alcun' altra professione di più guada- 
gno, mosso dalle vane mormorazioni del 
volgo , che non vede e non ode se non 
quello che luce e suona. Lelio LeHi fu 
d'opinione chc'l Petrarca rispondesse al 
seguente Sonetto del Boccaccio > che si 
legge in un manuscrìtto : 
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* it * * 



X a»to €iafiutt0 a conquiftar te/oro 
In ogni modo fi è rivolto e dato , 
Che quafi.a dito per tutto è mojirato 
Chi con virtù feguifce altro lavoro . 

"Perchè coftantemente infra coftoro 
Oggi convienfi nel mondo jviato ^ 
In cui , come tu fé' , già fu infiammato 
Febo del facro e gloriofo alloro ..... 

Jla perchè tutto non pii la virtute 
Ciò che fi vuolt fenza'l divino aiuto ^ 
A te ricorro , e p-ego mi foflegni 

Contra li fafjì adverfi a mia falute^ 
E dopo il gonfio affanno il mio canuto 
Capo f alloro incoronar non sdegni. 



i 
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Ma perdonimi il Lelio, ch'io non so ircàz. 
re che s' abbia a fare il Sonetto del Petrar- 
ca nostro con questo ; al quale se pur aves- 
se volato rispondere, non posso danni i 
credere che non l'avesse fatto per le me- 
desime rime. Altri hanno tenuto che '1 Pe- 
trarca rispondesse al seguente , che dicono 
essergli stato scrìtto da una dcHuia da C*) 
Fabriano, o da Sassoferrato. 



(*) Bgìdio Menagio a carte 7. della 'sua Le- 
zione sopra il Sonetto VII. del Petrarca aff<-rma 
eisere stato scrìtto dalla Signora Giustina l^cvi 
Perrotti da Sassoferrato , a coi rispose, il Petrarca 
col VII. suddetto Sonetto. 
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lo vorrei pur drizzar quefie mie piume 
Coiài Jiguot^ dove'l defio m* invita^ 
£ dopo morte rimaner in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume . 

Ma* l volgo inerte i che dal rio coflume 

Vinto , ba d? ogni fuo ben la via finarrita^ 
Come degna di bitumo ognor m' addita ^ 
Cb' ir tenti S Elicona al Jacro fiume. 

Alt ago al ftifof più cb* al lauro f o al mirto^ 
Come cbe qui non Jia la gloria mia , 
Vuol cb* abbia fempre quefta mente intefa. 

Dimmi tu onud cbe per pia dritta via 
A Pamafo ten^vai^ nobile fpirto^ 
Dovrà dunque lafciar si degna imprefa? 



4 
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Ma ne questa ha sembianza di poesia di don- 
na, e di donna di quella età , e di quel 
secolo rozzo, nel quale gli uomini stessi 
ch'aveano in questa professione credito e 
&ma, s'avanzarono cosi poco. ^ 



Fine di una profofta dì. Ricciardo ^ o Jiadi 
Roberto Conte di BattifolU al Petrarca^ 
riferito colla intera rifpojta dal Muratori 
nella Perfetta Poejta lib. L ^cap. IlL e 
nella Prefitìdone al Petrarca fag. xiv. 

^3 Io spero pur che la morte a suo tempo 
fy Mi riconduca in più tranquillo porto , 
^3 E 1 bel dir vostro che nel mondo è solo ,) . 
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Gii riffonde il Petrarca j fé pur egli »' è 
r autore. 



V^onte Ricciardo, quanto più ripenso 
Al vostro ragionar, più veggio sfatti 
Gli amici di virtute , e noi si fatti , 
Che n'ho'l cor dMra e di vergogna accenso . 

£ non so qui trovare altro, compenso 

Se non cheM tempo è breve , e i di son ratti : 

Verrà colei che sa rompere i patti , 

Per tome quinci, ed ha già il mio consenso • 

Mill' anni panni , io non vo* dir che morto , 
Jtfa eh* io sia vivo ; pur tardi , o per tempo 
Spero salir ov' or pensando volo • 

Di voi son certo ; ond'io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo, e più mi riconforto • 
Dovendomi partir da tanto duolo . 
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Princifio ,^un Sonetto inedito del Petrarca^ 
in rijpojia ad uno pur inedita di M. An^ 
tonio Medico ài Ferrara ^ ejiftente in un 
MS. dell AmhroJUma^ cif incomincia: 

„ Deh dite il fonte donde nasce amore, 
I, E qoai ragione il fa esser si degno ec. 



L er uttl, per diletto^ e per onore 
Amor, eh' è passion, vence suo regno: 
Quel solo è da lodar che drizza il segno 
In ver l'onesto, e gli altri caccia fuore. ec. 

Il Muratori n^ luogf)i fifraiccemiatì. 
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Frammenti copiaH dalF Originale del Pe* 
trarca^ fubbiicoH in Roma P an, 1642. da 
Federico Uòaidim . 

Sì rapportano appunto come gli ha fatti stam- 
pare anco il Sig. Muratori nel suo Petrar- 
ca a e. 707., per dare un saggio a' Lettori 
della rozza Ortografia di que' tempi . 

Ex amici ( d^ cor. ) relatu^ qsd tumàbftuìe^ 
rat^ et ex memoria pimum ^ et Samen ali- 
^d.defiuràt. R^onfio ad la. de Imola. 

V^uella chel giovenil meo core avinsé. 
Nel primo tempo chio conobbi amore . 
Del suo leggiadro albergo escendo fore . 
Con mio dolore dun bel nodo mi scinse . 

Ne poi nova bellezza lalma stinse • 
Ne mai luce senti che fesse ardore. 
Se non cola memoria del valore . 
Che per dolci durezze la sospinse. 

Ben volse quei che cobegli occhi aprilla. 
Con altra chiave riprovar suo ingegno • 
Ma nova rete vecchio augel non prende • 

Et pur fui in dubbio fra caribdi et scilla , 
£t passai le sirene in sordo legno . 
Over come huom chascolta.e nulla intende. 
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Fa. 2. ftauti )• cantando . 



Mr in che la mia man destra 

Lusato offizio a/ gran oo/fr alanima disdia. 

Poi se già mai percote 

Famofa al mondo di a qadlà alteta di yìM 
amica 

Gli orecchi vojlri questa coialtre con quelhl 

tre note 

DireteM fervo mio pia la non potè 

Dirai 
. Ditel mio servo ntol più , ma non potè 

vej Yi^pl ma più (. Sic placet ) . 
vel GU orepohi e .quella mia dolce neudca 

Questa coUaltre simigliaati note 

Dira costei vorria. 
vel Vuol htsumsi piò non potè ( Bk placet) 
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9. Vovemb. i^i6: reincctpi bic fcribere . 
Refpoujio mea ad unum mijfutn de Parijìis. 
Vide tamen ndbuc. 



jLìu volte il di mi fo vermiglio, et fosco 
Pensando ale noiose aspre catene. 
Di chei mondo minvolve, et mi ritene. 
Chi non possa venire ad esser vosco . 

Che pur al mio vedere fragile , et losco . 
Avea nele man vostre alcuna spene . 
Et poi dicea se vita mi sostene . 
Tempo fia di tornarsi alacre tosco. 

Dambedue que coi£n son oggi in bando • 
Cbogtii vii fiumicel me gran distorbo . * 
Et qui son servo liberta sognando, 

Ke di kilro corona;, ma dun sorbo . 
Mi grava in giù la fronte, or vadimando . 
Sei vostro al mio non e ben simil morbo . 
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Sex diotisalri petti di &iena. 



ElMt^ftno'àAffQlh dal còtti gaario. 
Serena , & vag/o. iume Itmon fonte . 
Volmdù fout viftK mcjhrar . pojfenfe . 
Cantra colisi^ $bt non affretma dardo. 

Nellora itbefiujttceiijko riguardo • 
Coi raggi aeoefi gjtunje arditamerOe • 
Ma quando /Me il vifo JpUmdi^tte* 
Sema nlt§t$ar fu^ come eoàasfde^. 

Bellexza ^-homfia che la colora. 
Perfettamente in mitra nud non pifie . 
Furon cagìonm del tolto fS vaoo ejfktta. 

Ma qual di qmejìe due unite %§ rmfie^ 
Più dotto ftbo , 6f qutd fin: lei bonora. 
ìfon fq > adungue. ademfite il utìa^ difotta , 
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Riffofia, 



Oe phiebo al primo amor non e bugiardo . 
ppr novo piacer non si ripente « 
Clamai non gli esce il bel lauro di mente . 
Alla cui ombra io mi distrugga et ardo . 

Questi jsolo il può far vebcei et tarda. 
Et lieto, e tristo , et timido, et valente • 
Chal suon del nome suo par che.pavente . 
£t fu.coAtra phiton gia^si jgagiMrdo» 

Altri per cetto noi turbava idlotaV 
Qmndo nel suo bel viso gliocchi apriste. 
Et non ^ offese il variato aspetto. 

Ma se pur du vot dite il discolora/; 
Sembianza, e forae alcuna deUe- viste. 
St ao ben chel mio àìjt pana sospetta i 
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Vide tamen^ adbuc . 



i^uando talora da giusta ira commosso. 
Del usata humilta pur mi disarmo. 
Dico soia la vista» et lei stessa armo. 
Di poco «degno , che dassai non posso. 

Ratto mi giunge una più forte adesso . 
Per far di me volgendo gUocchi un marmo. 
Simile a que per cui le spalle et larmo . 
Hercole pose iiUa gran sona «1 dosso « 

Allor pero che dalle patti èxtreme 
La mia sparsa verta sassembla al core. 
Per consolario che sospira et geme • 

Hitoriia al volto il suo primo colore . 
OndeHa per vergogna si riteme. 
Di provar poi sija forza in un che more. 
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. i}48« Muti 17. bora vefferat. 



.F. 



elice stato aver giusto signore* '^ 

2 Ovel ben sama , et più la 

z Ove /opra dever mai non saspira . 

3 Et dove altri respira . 

J Ove lalma in pace respira 

4 Laìma II cor chattende per i4rtute honore. 

4 Et di ben cp&ar /attende b&nore • 
era nuda lalma 

5 LaUna de bei pensier nuda, e digiuna 

6 Si stava, e negligente. 

7 Quando amor di questocdlii la perco^àe» 

8 Poiché fu desta dal signor vidente . 



lort. IL 
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1J49. Vovemb. jo. inter nonam ^ ve fin. 
occurrit bodie . pridie tranfcripjt infirafcri» 
ftam canti . Et L vudku dmn infira Jì... 

Jinte lucem p-opter memoriam Jac, inten- 
Jam licei ultimo accrefitam ad exptllen- 
dum min. decorum Philipp» &c>..fi:tum 
rejìduum propter uUimufH verbum • 



V^he le subite lagrima chio vidi 

Dopo un dolce sospiro nel.suo b^ viso. 

Mi furon d. p. 

Mi niron gran pegno del pietoso core. 

Chi prova intende , et ben chakro sia avise^ 

A te che forse ti contenti , et ridi. 

Pur chi non piange , non sa die sia amore* 
Occhi dolenti accompagnate U core • 
vel quanto 

Piangete ornai mentre la vita dura«. 

Poiché! sol vi si oscura. 

Che lieti vi fàcea col suo splendore. 

Poscia chel lume de begliocchi ai spento. 

jMorte spietata e fera. 

Che solca far serena la mia mente . 

A qual duol mi riservi» a qual tormento? 
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i)(0. Decembrir 26. inter meridiem & «o» 
nam Sabati^ per Confort . 



3 Gc 



Gentil afr<> sommo desirc 
a Jfovf io/ m/o il mio doke dejire • 
3 Dal cielo scende quel dolce desire 

% Chaccende laima m» 

% Cbenfiamma la mia mefite^ e poi T acqueta. 

j Onde pensosa e lieta. 

4 Convea chor si rallegri , edot sospire * 



/« 
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Decemb. 30. mere, eadem bora fcìlicet intet 
meridiem et nonam . 



jLjLmor chen cielo , en cor gentQc alberghi . 
Tu vedi glinfiammati miei desiri . 
De sosterrai , che mai sempre sospiri • 
Altera donna col benigno sguardo 

Leva talor sU mio 
Sojliene, Solleva tanto miei pensier da tem. 
Che de begliocchi suoi molto mi lodo . 
Ma dogliomi del peso ondio son tardo . 
A seguire il mio. bene, et vivo in guerra. 
Colalma ribellante . 
Rompi signor questo intricato nodo» 
£ prego che miei passi in parte giri. 
Ove in pace perfetta alfin respiri . 

Veneris i. Januarii eadem bora. 

JSmot chen cielo, cn gentil core alberghi. 
£ quanto e di valore al mondo inspiri. 
Acqueta linfiammari miei dejiri sospiri. 
Altera donna con si dolce sguardo , 
Leva talor el mio pensier da terra. 

vel il grave pensier talor da terra. 
Che lodar mi convien degliocchi suoi . 
JVLa dogliomi del peso, ve/ nodo ondio son tarda. 
A seguire il mio bene, e vivo in guerra, 
Colalma rebellante a messi tDoi . * 
Signor che solo intendi tutto, e puoi 
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Piacciati Pur spero 

Pregoti che miei passi in parte giri. 

Ove in pace perfetta alfin respiri. 

Hic videtur froximiop ferfectioni • 



f ì 
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Refpqnjto met^ Domino f ubante. 



X al cavalier tutta una schiera atterra . 
Quando fortuna a tanto honore il mena. 
Che da un sol poi si difende apena. . 
Cosi! tempo apre ie prodezze, et serra • 

Pero forse costui choggi diserra . 
Colpi morto ne porterà ancor pena . 
Si posso un pocho mai raccoglier lena, 
O se dal primo strale amor mi sferra . 

Di questa spene mi nutrico et vl^o . 
Al caldo al freddo alalba et ale squille • 
Con essa vegghio et dormo, et leggo et scrivo. 

Questa fa le mie piaghe èì tranquille. j 

Chio non le sento , con tal voglia arrivo. | 
A ferir lei lui che co begliocchi aprille . 

Non so se ciò si fìa tardi , o per tempo . 
Che le vendette sono o lunghe , o corte . 
Come son meno, o più più o m. le genti accorte. 
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Alia Rtffottpo mea* Dòmifif^ mattriam 
dante et jubente • 

V^uella che gli animali del mondo atterra. 
Et nel primo principio gli rimena • 
Percosse il cavs^er del qual è piena 
Ogni contrada chel mar cinge et serra . 

Ma questo e un basilisco che diserra 
Gliocchi feroci a porger morte et pena. 
Talché giamai ne lancia ne catena 
Porian hx salvo chi con lui safferra. 

Un sol rimedio a il suo sguardo nocivo* 
Di specchi armarsi a ciò chegli sfaville. 
Et tome quasi ala fontana il rivo. 

jyiirando se conven che si destille 

Quella sua rabbia al mondo chio ne scrivo . 
Eia assicurata quella et laltre ville . 
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CANZONE 

DI GUIDO CAVALCANTI 

Accennata dal Petrarca nella sua VII. 
della Prima Parte. 



Donna mi frzegas per ch'io voglio dire 
D'un accidente y cbe fovente è fero^ 
Ed è sì altero , et* è chiamato Amore : 
Sì chi lo niega poJJaU ver fentire. 
Ed al prefinte conofiente cbero : 
Fer ch'io no fpero eh* uom di baffo core 
A tal ragione porti conofiema: 
Cbe finza naturai dimojhaminto 
Xon bo talento di voler provare 
Za dove pofa, e chi lo fa criare : 
E qual Jta fiia virtute e fila potenza: 
V effenza poi^ e ciafiun movimento $ 
E'I piacimento che'l fa dir amare ^ 
E fi uom per veder lo può moflrare.. 

In quella parte dove fla memoria • 
Prende fiio fiato , xi formato , come 
Diafan da lome ^ àC una ofiuritate 
La qual da Marte viene , e fa dimora . 
Egli è creato , ed ba finfato nome : 
D^alma coflome^ e di cor volontate: 
Vien da veduta forma cbe s* intende^ 
Cbe prende nel pojpbile intelletto , 
Come infiiggettOf loco e dimoranza. 
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Ih quel/a parte mai nonba fojff^nza^ 
Perchè da qualitate non difcende . 
Sijpiende in fé perpeUtaU effetto . 
Non ha diletto^ ma conjtderanza ^ 
Si eh' et non puote largir Jtmiglianza • 

2^0» i vertute^ ma da quella viene ^^ 
Cb* è perfezione che Ji pone tale . 
Von razionale^ ma che fente ^ dico: 
Fuor di falute giudicar mantiene ,• 
Che V intenzione per ragione vale . 
Difcerne male in cui è vizio amico. 
Di fua potenzia fegue uom fpejjh morte , 
Se forte la verta foffe impedita ^ 
La quat aita la contraria via : 
2^on perchè oppojìta naturai Jt a ,• 
JUa quanto che da buon perfetto tort* è , 
Fer forte non può dir uom i cb\ aggia vita » 
Che Jlabilita non ha Jìgnoria , 
A Jtmil può valor quando uom P obblia • ' 

V effere quando lo voler è tanto 
Fuor di natura^ di mifura torna; 
Poi non i adorna di ripofo mai : 
Move , cangiando color , rifo in pianto , 
E la figura con paura ftorna : 
Poco foggiorna. Ancor di lui vedrai ^ 
Che '» gente di valor lo pia fi trova . 
Xa nova qualità move fojpiri^ 
E vuol eh' uom miri in un formato loco : 
Dejiandofi ira la qual manda foco : 
Immaginar noi puote uom che noi prova* 
Ve mova già però , che lui fi tiri , 
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E non fi giri per travartn ffoco , 
Ile certamente gran faper né poco . 

Di fimil tragge complejjione /guardo g 
Che fa parere lo piacere certo: 
Non può coperto star quando i sì giunto • 
2fon già felvagge le bÙti fon dardo , 
Che tal volere non temere efperto 
Confegue merto fpirito cb* i punto : 
E non fi può conofcer per lo vifo 
Comprifo , bianco y in tale obbietto cade: 
E^ cbi ben vade^ forma, nonji pede^ 
Perchè lo mena cbi da lei procede 
Fuor di colore 4* effere divi/o y 
AJfìfo in mezzo ofcuro luci rade^ 
Fuor d* ogni firaude dice degno in fede , 
Che filo di cofisd nafce mercede. 

Canzon mia^ tu puoi gir ficuramente 
Dove ti piace: ch'io t'bò sì adornata , 
Cb' affai laudata farà tua ragione 
Dalle perfine co* anno intendimento : 
Di fior con T altre tu non bai talenta* 
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CANZONE 

DI DANTE ALIGHIERI 

Acceanata dal Petrarca nella sua VII. 
della Prima Parte. 

Così nel mio parlar voglio ejjer afproy 
Come negli atti quejia bella fetra , 
La qual' ognipr impetra 
Maggior durezza 9 e pi^ natura cruda ^ 
E vejie fita per fona à^un diafpro : 
Tal che per ìui^ e per cV ella s" arretra^ 
ìHon efce di faretra 
Saetta che giammai la colga ignuda,. 
£d ella ancide^ e non vai cb' uom Jì chiuda ^ 
I^èjt dilungbi dai colpi mortali. 
Che^ come avejjer ali^ 
Giungono altrui ^ e fpezzan ciaSctÉvC oermet 
Fercb'io non fo da lei^ ne poffo aitarme . 
Non trovo feudo cb' ella non mi fpezzi-" 
Ni loco cbe dal vifo fuo m'afconda: 
Ma , conte fior di fronda , 
Così della mia mente tien la cima^ 
E ta^to del mio mal par cbe s^ apprezzi, 
j^uantq legno di mar, cbe non lieva onda. 
É'i pifo dì^ m* affonda, 
È tal , che noi potrebbe adequar rima . 
j^bi angofciafa e difpietata lima, 
Cbe fordamente la tnia vita fcemi , 
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Perche non ti ritenti 

Sì di rodermeli cor a fcorza a fcorza. 

Compio di dir altrui: chi ti dà forza? 

Che più mi tremaci cor , quaior io penfo 
Di lei in parte ov* altri gli occhi induca , 
Per tema non traluca 
Lo mio penjìer di fuor^ sì che J! Jbopra^ 
CVio non fo della Morte : cf ogni fenfo 
Con li denti d^Amor gii mi manduca. 
Onde ogni penjìer bruca 
La fua virtù , sì cV io abbandono t opra • 
QV ella ni ha mejfo in terra : e ftammi fopra 
Con quella Jpada on£ egli uccife Dido , 
Amor : a cui io g^ido , 
Merci chiamando : e umilemente il priego : 
£ quei d^ ogni pietà par mejfo al ntego . 

Alza la mano ad or* ad or' , e sfida 
La mia debile vita ejto perverfo y 
Che dijtefo e riverfo 

Mi tien in terra d^ ogni guizzo fianco . 
Allor mi furgon nella mente flrida : 
Il fangue eh* è per le vene dijperfo , 
Correndo fugge verfo 

Lo cor che U chiama: ond* io rimango bianco , 
E poi mi ftede fitto' l lato manco 
JSì forte ^ che*l dolor nel cor rimbalza . 
Allor dico io : Se egli alza , 
Un' altra volta , morte m* avrà chiufo 
Prima che V colpo Jìa difcefo giufo . 

Così tedefs*io lei fender per mezzo 
Lo cor di quella che lo mio fquatra : 
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Poi non mi farebbe atra 

La morte y ov'io per fue bellezze corro. 

Ma tanto dà nel forl^ quanto nel rezzo 

Quefla fcberana micidiale e latra » 

Olmi fercbè non latra 

Per me^ compio per leij nel caldo borro ^ 

Che tojio diceria : io ti /occorro: 

JE farei l volentieri sì come quegli 

Cbe nei biondi capegli 

CV Amor per confumarmi increfpa e'ndora^ 

Metterei mano , e fìacereile allora . 

5* io avejji le belle treccie prefe , 
Che fatte fon per me fcudifcio e ferza^ 
Pigliandole anzi terza ^ 
Con effe pajferei vejpro e le fquille : 
E non vi Jarei faggio né cortefe : 
jinzi farei conforjo quando Jcberza^ 
JE f Amor me ne sferza^ 
Vendetta ne farei di più di mille, 
Ancor negli occbi ond! efcon le f amile 
Cbe m"" infiammano^ l cor cbe porto ancifor 
Mirerei pvejfo^ e fifo$ 
E vengereimi del fuggir cbe face :■ 
E poi le renderei con amor pace . 

Canzon mia » vanne ritto a quella donna > 
Cbe m' ba feditoci cor s e cbe m'invola 
Quello onkio bo più gola: 
£ daUe per lo cor X una faetta: 
Cbe bello onor s*acquijia in far vendetta^ 



»7l J&^l.V. V T;A .. 

CANZONE 

DI M. CINO DA PISTOIA 

Accennata dal Petrarca nella s«a YIL 
della Prima Parte» 

Jua dolce vifla eV bel guardò fiave - 
De' pia begli occhi cbejS vider mai^ 
Cb*io ho. perduto <^ mi fa parer gnwt 
La vita sì ^ cb^io^ va traendo guai: 
£'n vece di peufier leggiadri e gai ^ 
CV aver falea di' amarti 
Fono d^i nel core 
Che fon nati di mortt , 
Per la partita che mi duol sì forte. 

Olmi deb perchè^ amor^ al primo pajfo 
Voti mi ferifli /i, cV io fujfi morto? 
Perchè non dipartiJK da mt loffi 
Lo Spirto angofciofo cb*io Mporto ? 
Amor^ al mio dolor non è conforto i 
Anzi quanto più guardo 
^^ fifiivar , più. ardo l 
Trovandomi partuto 
Da que begU occhi ov^io fho^ffi nedttto. 

lo t'ho vedutoci» que- be^i oùcbi^ amore y 
Tal^ che h rimembranza me n^ancide: 
£ fo SI grande fchiera di dolore 
Dentro a la mente ^ che t anim^t flride ^ 
So/ perchè morte mai non la divide 
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Da me , com* i divi/o 

Dallo gioiofo. tifi » 

JE £ ogni fiato allegro 

Il gran contraria cb' è tra*l bianco- e7 negro . 

Quando fer^ gentiLaUo M faiufe 
Ver bella donna levò^ gli occhi alquanto , 
Sì tutta Jl difvia la mia virtute , 
Che dentro ritener non pojfo il pianto , 
Membrando dà madonna i a cui fon twto 
lionfan di veder ^ lei^ . 
O dolenti occhi miei^ - 

Jfon morite- di doglia? 
Sì per noftro. voler ^ purcV amor vog/ia. 

Amor la mia ventura é. troppo cruda: 
JE oii cbe^ncontra agli occhi pià\m*anrifla^ 
Dunque merci ^ cbe- la tua- man la, chiuda i 
Da ch'ho perduta V amorofa vifta: 
£ quando vita per morte s'acquiftat 
Gli è gioiofo il morire : 
Tu fai dove de gire 
Lo Spirto mio da poi : 
£ fai quanta pietà Sahara di noi. 

Amor^ per ejfer micidial pietofo 
Tenuto in mio tormento ^ 
Secondo eli i' ho talento » 
Dammi di morte gioia : 
Si che lo fpirto almen torni a Pijoia^ 
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ASCRITTA AL PETRARCA 



JD ondo le mie speranze in fragil vetro, 
£ i miei vani pensier dipingo in aria ; 
Penso pur gir avanti, e torno addietro; 
Fortuna al mio voler sempre' è contraria. 
Pace dimando , e crudel guerra impetro , 
Né puossi altro sperar in donna varia, 
Perch'ella è più leggier ch'ai vento foglia ,. 
E mille volte al giorno cangia voglia. 
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/ N D I C E 

DELLE RIME 

DEL PETRARCA 

CONTENUTE 
IK QUESTA SECONDA PARTE. 



SONETTI, 



ljlI cader d'un» pianta, che si svelse pag. ^J 

lima felice, che sovente torni 21 

Loior, che meco al buon tempo ti stavi 42 

Lnima bella, da quel nodo sciolta 44 

/he fai? che pensi? che pur dietro guardi la 

}ome va*l mondo! or mi diletta e piace 29 

>onobjbi, quanto '1 eie! gli occhi m'aperse, 89 

ita' più begli occhi e dal più chiaro viso 98 

fatemi pace , o duri miei pensieri : i ; 

5eh porgi mano alPaffannsitn ingegno, II9 

Deh qual pietà, qual angel fu si presto 91 

Pici pibo onde'l signor mio sempre abbonda, 92 

Eticemi spesso il mio fidato speglio, 112 

Discolorato hai , Morte , il più bel volto 22 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 90 

Dolci, durezze , e placide repulse 317 

Donna, che lieta col idncipio nostro 97 
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Due gran nemicft» iniieme eranb aggiunte, 
E* mi par d*or Tri ora udire il messrf 
È questo*! nido in che la mia fenice 
Fu forse un tempo dolce' *cosa amore; 
Gli angeU eletti-, e-Paairne beate . 
Gli otchi^d?xh' io parlai ri caldamente; 
I di miei più leggier che nessun cervo , 
rho pien di sosptt quest* acr tutto, 
r mi soglio accusare ; ed ór mi scu^o; 
Io pensata- assai d«?tr<r cssét su l'ale, 
Ite, rime dolenti , a! duro sasso-, 
r vo piangendo i mici passati tempt , 
Ualnn mia fiaàinia oltm te Ideile bella « 
L'alto e novo mìracol eh* a' di nostri 
E*ar4ente "^odof ovMo fili d^ora in tirai ^ 
Lasciato hai , Mbrte-, «senza sole il «dc^ndo * 
la vita fugge e ndn s'arresta un^oftì; 
L'aura e l*édorè e'! refri^ri^ e l'ombra 
L*aura mia «aera al mio -stanco riposo» • 
Levommi' il tnio pensietoi in parte ov*er» 
L'ultimo, lasso; de' miei giorni 'aHcgri ; 
Mai non Win patte ove si chiar vedessi 

Mai non vedranno le mie liei as<ii»«c 

Mente ima, ohe pf^ssifvn ^c'evoi danni ' 
Mentre che'l co* AagK amorosi v«tfnjf- • 
Morte ha spento^uftl-sol ch'abbagliar suolittil 114 
Nell'età sua più brtla e pia fiorita, ^ 17 
Ne mai pietosa nìadre al ca'ro ^glio , 24 

Né per sereno clefl 'ir vaghe sCélle ; * S i 
Non può far'ihttrtc^ fl dolce tifitìr'skna*©;- loa 
Occhi miefl, oscurato è il hGfstro solt ^ 14 
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O giorno , o ora , o ultimo moniento , . : 7^} 

Ogni giorao-mi par più di miir'anm xox 

Qioiè il bel viso, .oimèil soave sguardo -. : i 

Or bai f^tto l'estremo di tua possa t 70 

0v' è la fronte che con piccioi cqino 38 

O tempo, o del volubile che fuggendo $6 

Passato è 'l tempo ornai, lasso,. die tunto ■. 52 

Poi che la vista angelica serena^ 15 

Quand'io nvì volgo indietì^o a mirar gli anni, ^ 7 

Quand' io veggio dal ciel scender l' aurora 30 

Quanta invidia ti porta, avasa t^ra, -^9 

Quante fiate al mio dolce ricetto 20 

Quel che d'odore e di. colon vùncea 87 

Quella per cui con Sorga ho cangiai Arno 47 

Quel rosignool chp si soav« pia'gne So 

^uet sol che ^i mosù-ava il càmmin destro 4^ 

Quel vago dolce oaro onesto sguardo 74 

Questc^nostfo caduco e fragil .beoo i^ 

Ripensando a ^el oh?4»ggi il elei onora « 9) 

Kotta è Palta Colonna^ e'i verde Lauto - 5 

^'amor aoiyo consiglio non n^appprUy v6 

Se lamentar, augelli ,.0 vjerdi.fcoade .. .= t^ 

SennuGcio mio, benché doglioso e solo 2^ 

Sento l'aura mia antica;. e i dolci colli * 59 

Se quell'aura soave de' sospiri 2^ 

Si breve è il tempo, e'I pensier si veloce 2^ 

SMo avessi ^nsato che si care ^z 

Soleano i miei pensier soavemente 34 

Solcasi nel mio cor star bella e viva ); 

S' onesto amor può meritar mercede 92 

Spinse amor e dolor ove ir non debbe 9^ 
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Spirto felice 9 che sì dokemente iig 

Tempo era omai da trovar pace o tregua ss 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo iis 

Tornami a mente , anzi ▼' è dentro , quella 84. 

Tranquillo porto ayea mostrato Amore $6 

Tutta la mia fiorita e verde etade ^ 4 

Vago augelletto, che cantando vai, 120 

Vaile , che de' lamenti miei se' piena'; 40 

Vidi fra mille donne una già tale ^ 8? 

Volo con Tali de' pensieri al delo 11 1 

Zefiro torna, e'I bel tempo rimena, 4^ 

C AH Z 2fl. - 

Amor , se vuo' eh' i' tomi al giogo antico 6 

Che debb* io far ? che mi consigli , Amore ? z 

euando il soave mio fido confiarto 10^ 

ueir antiquo mio dolce empio signore 106 

Soiea dalla fontana di mia vita 7^ 

Standomi un giorno solo alla Bncstn 6% 

Tacer non posso , e temo non adopre 6tf 

Vergine bcÙa, che di sol vestita, lai 



«8S 
CAPITOLI COMPRESI TIP TRIONFI . 

Da poi che Morte trionfò nel volto 175 

Da poi che sotto '1 ciel cosa noa vidi 19^ 

Dell'aureo albergo con l'aurora innanzi 191 

Era si pieno il cor di meraviglie, 14) 

lo non sapea da tal vista levarme; 1^6 

La notte che segui J'otribil caso ' x68 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 129 

Pien d'infinita e nobil meraviglia 280 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 149 

euando ad un giogo., ed in un tempo quivi is$ 

uesta leggiadra e gloriosa donna -16% 

Stanco già di mirar, non sazio ancora» 1}$ 
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DELLE RIME. 
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.NELLA- GIUNTA AL PETRARCÌ 
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S Q IH E.T.T If 



mima , dpvf §^i ?,ph'a4 oir^ ad ora . f^g. ii? 
Conte ^icciardq, ^ftUfkotp pjù ripepsp 255 

^Ei bellocchio dappoìlo dal cbui guardò, 26z 
Ingegno usato alle questìon profonde, 24C 
In ira ai cieli , al mondo , e^d alla gente , 219 
Io non so ben s'io vedo quel cb^ io veggio ^ 257 
Io son sì traviato dal pensiero 2\} 

Io vorrei pur drizzar queste mìe piume 25 f 
La bella aurora nel mio_ orizzonte 240 

La santa fama della qual^'son prive^^ zy^ 
lasso, com'io fui mal appioveduto ' ' ** 22Ì 
Messer Francesco ^ chi d" amor sospira 2jl 
Messer Francesco ^ con amor sovente 2fl 

Oltra r ufato modo si rigira 2^8 

novella Tarpea^ in cui f* asconde 245 

novella Tarpea^ in cui s^ asconde 244 

Per util, per <liIetto, e per onore 258 

Più volte il di mi fo vermìglio et Fosco 261 
Poi ch'ai Fattor dell'universo piacque 224 



2^7 

Poi che la nave m^ T'inipió nocchiero 2; 4. 

Quella che gli animali del mondo atterra 271 

fucila che*! giovenil mio iCor avvinse 22Ì 

(Quella chel giovenil meo core avvinse 2^9 

Q^uella ghirlanda che 1* bella fronte 225 

(Quando, donna, da prima io rimirai 22$ 

(Quando talora 'da, giùna tra commosso. 264 

JSe ìe farti del vofpo ftiiff distrutte ' 241 

Se Phebo al primo amor non è bugiardo. 265 

Se sotto legge» Amor, vJveàse-' quella 220 

Siccome il padre del folle Fetonte 259^ 

Stato foss*io, quando là vidi ptimà, - 2iS 

Tal cavalier tutta una schiera atterra 270 

Tanto ciascuno a conquistar tesoro 2^5 

Yostra beltà che al mondo appare un sole, izS 

CANZÓNI. 

Amor chen cielo, cn cor gentile alberghi 268 

Che le subite lagrime chio vidi 266 

Così nei mio parlar voglio esser aspro 275 

- Donna mi priega^ perch'io voglio dire 272 

Donna mi viene spesso nella mente; 215 

Felice stato aver giusto signore: 269 

Fin che la mia man destra 260 

Gentil alto sommo desire 267 

Jo ho già ietto il pianto dei Troiani^ 246 

La dolce vista e*i bei guardo soave 278 

Nova bellezza in abito gentile 216 

Quel eh' ha nostra natura in se più degno 211 



48 

FROTTOLA. 

Di rider ho gran voglia . 

CAPI T LI. 

Kel cor.pien d' amarissima dolcezza 
Quanti già nell'età matura ed aera 

OTTAVA. 

Fondo le mie speranze in fragil vetro 






